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JSfon mirando a porgermi in esempio ad al' 
trui d' un rinnovellato modo di volgare scrittu- 
ra ( come oggi è usanza di fare , e che io di 
tanto meritare non 40 ) do alla stampa questo 
qualunque da me fatto volgarizzamento . 
v&nnate qual mi sono ^ -dando un- brano delle 
patrie memorie d* uno storico ravennate alla 
curiosità di quelli tra i nostri concittadini die 
non istudiarono latino ^ ho messo in carta tal qua-* 
le la mente di sua posta mandava alla penna. 
Non mai mi bastò a tanto il mio umore j per^ 
che per servire alla moda mi dessi alla pazien* 
iissima briga d* una instancabile incetta ver 
tnccuino , anzi per prezioso tesoretto , ih caci 
frasi aatij rasi de' nostri bisavoli da tempestare 
poscia e gtojellare il già scritto , sicché iti tal 
foggia fattomi ben provvisto rigattiere di ìiri" 
glia y la locuzione in. piazza abbisogni delV iu" 
terprete antiquario , Senzachè la melans aggine , 
il i^ran puzzo della lucerna^ e la ma;iir,r>i ha^ 
starda ( d^ onde direbbe Dantt^Omè. co^v.o ti ri] li- 
ti 1 Vedi che già non se' uè due uè uno) che 
40no le tre qualità eternalmente inseparabili da 
coloro i quali sudano al lecco (P imitatori greg- 
gia serrile di quelli die scrivevano cinque seco- 
li fa 9 non mi va punto pel buon verso • Tu qual 
ch'egli è il mio dire lo /umetta , lettor corlese, e 
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se sai f scusa gli errori e /r negligenze : ed abhi^ 
ti ndi presente volumetto, se non olirò ^ questo 
di raro ai dì nostri , di non tro/oaro' im una fre^ 
sca stampa V altra corrente- costumanza , che 
è, {U farsi in quattro* o sei paginettc al pià^ 
francp biasimatore ^ sprezzator maraoigUoso di 
sommi autori die furono d^ opere immense fiUh 
Sùfiche y morali , politiche j„ seriche « ecw. ecm, .en 
vivi felice • 



K. B. Alqjuanti ( ira paratesi ) 0011 brevità di parole , o tutto • 

qualcuna in -carattere corsivo nel decorso della storia, sono 
piccoli sciiiarimenti ivi medesimo da me ^aggiuntt a xispaxroio 
del ftrt» stroppo più di frequente ricorrer» pef «ì poco aUV NO- 
TE in, Clic ael libro. Non adombr-irti però ii tre cotanto pros- 
simamente capitati in su le prime delia leggenda. QuoUi poi di 
tutta cmtscro. tondo Mao dolio •tovico • 
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' Anno i$oo. 

jPostomi di dare volgarizzato a chi non 
sa tH latino un qualche tratto della storia 

del nostro Girolamo Rossi ho scelto i pri- 
mi dodici anni di quel secolo in che si vis- 
se lo storico: che però yénuto egli all' an* 
HO 1 5oo si fa dal dire - Eccoci arrivati al 
secol nostro , nel quale la ruota delle vicende 
si vagamente girò, che se da trecento anni 
i filtti dì Ravenna si riandassero, molto al 
disotto si resterebbero dalle cose che in 
questo solo secolo non ancor cgmpiuto si 
sono £itte vedere. A qnesto anno, secolare 
di novità e movimenti per tutta Italia fa- 
moso aprì la santa porta e die U buon capo 
papa Alessandro, il quale, £itto comune fa- 
scio delle divine e delle tunafne cose , dava 
forte mano a Cesare Borgia figliuol suo 
( chiamato altramente il duca f"alentino ) 
che, ripudiata la sacra porpora ( del titolo 
di cardinal di J^alcnza ) , ed ucciso il fra- 
tello duca di Candia, aspirava a farsi un 
grosso impero: e Bajazetto ìmperadore de' 
Turchi raccoglieva grandi forze e per terra 
e pér mare . 1 Veneziani ( nel cui dotiunio 
era passata Hmerma V anno 1 469 ) temen- 



do non potessero qu^|;e imprese ed appareo- 
ckiy ccmiiuupie si fiMsero, piegare in l(Hr dan* 
no, stabilirono di fortificare e guemire il Fri— 
i4i ne^ luoghi man saldi, e chiamarono da Ra- 
venna Gurlino Tombesi, e V AhiasiOy al pr^ 
sidìo di quella provincia; questo aUmo 
colla sua cavalleria; all' altro, perchè era 
de! primarj capitani e condottieri d' armi^ 
a che di prud^Ein e di chi^ &tti si stavft 
molto innanzi nell' opinione de* Veneziani, 
diedero per giunta il comando di due mila 
fanti j fiittt provveditori all' annata Pietro 
dall' Orioy ed Angiolo Baroccio* Qindot- 
ta a buon termine questa fortificazione, i 
Pisani, eh' erano tuttavia malmenati dai 
Fiorentini, duesmi per grazia dai Venezi»* 
ni Gurlino, e ottenutolo, il crearono nel 
primo di maggio general comandante dcdT 
Q^ercito , per la coi niente ed opaca respi- 
rarono tàntoato fiior delle strette in che ai 
trovavano. Nello stesso tempo Bajazetto 
con un esercito di cento cinquanta mila 
uomini per r fctmo entrò nel Feloponeso;^ 
ed avendo assediato Modonc , Antonio Fab-, 
bri di Ravenna nell' arme famoso, dai Ve-> 
neziani spedito capo del presidio di queUa 
città, da gagliardo e valente al sommo fè 
fronte al nemicO| e dava a vedere che 
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a¥rel:^e maadato fidUto ogm &£brzo del 
bartniro, se alcune galee veneziane soprag*- 

gluute non avessero a se chiamato tutti i 
soldati di Modoae 9 sconsigliatamente Lasciati 
scoperti i posti^. E però entrati nella città 
i barbari fecero de* greci non meno, xbe 
de' veneziani soldati grandissima strage, 
nella quale venne a perire, ma non inulto, 
Antonio Fabbri. Preso egualmente da li a 
non molto Corone , avendo Bajazetto por* 
tato r assedio a Napoli di Romania, i Ve* 
neciani richiamarono a sé da Pisa tantosto 
Gnrlino, il quale diè le più sublimi e spec- 
chiata prove del suo valore, perchè col di 
lui soccorso qualunque tentativo ed estremo 
s&rzo ddT Ali Bassa caddé Tano. Per la 
qual cosa ritirandosi a Costantinopoli la 
Àotu turca vincitrice, che aveva compiuti 
. tutti i suoi disegni, eccello là presa di que» 
sta città, Benedétto Pisani capitano delle 
navi veneziane, surrogato al defunto Mel- 
chiorre Trevisani, ità Gurlino di tutte le 
sue genti non solò proTreditore,' ma ^ ne 
die , per quanto stava in sua balia , il gene- 
ral comando: e insiem con lui, conquistate 
assai delle pià infeitè navi de' bari>ari, re- 
stituì con fntla felicità alla repubblica En- 
gia, Meielioo, Tenedo^ Samandrachi, ed 
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ahre isole e città ch^ erano state prese dal 
nemico* Nè guarì andò, che sorgiimsefo le 
navi spagnuole , che avevano i Veneziani 
per mezzo d' Alessandro papa dal re f er- 
dinando impetrate, cui stava al governo 
Ferdinando Consalvo, il quale unitosi al 
I%ani s' indettarono del dì d' assalire la cit- 
tà di Ceiaioma^da cui tutta risola si por- 
ta ii nome, e fa quegli Gurlìno che prima 
degli altri si venne alF assalto: e già fattesi 
sotto le trincee, col fuoco delle artiglierìe, 
colle scale, e colle macchine, era giunta 
al punto di molta speranza V impresa , 
quando da sassi , lanciotti , ed armi d' o- 
gni specie, giù dalle mura scagliati , Gur- 
lino , sei Veneziani patrizj , ed alcuni ca- 
pitani spagnuoli restaron feriti . Tutti po- 
co stante vennero a morire, tranne Gurli- 
no , peraltro più non atto all' arme ; e pe- 
rò il Pisani ed il Gonsalvo, i quali lui 
per r alto suo valore singolarmente amava- 
no, usando molto di persuasioni , e quasi 
di risoluto volere , trasportato a Ravenna , 
ivi a non molti giorni ne' primi dell* anno 
novello di vita mancò . Quanto in fatti fos- 
se questa perdita di cordoglio al Pisani ed 
al Consalvo si ebbe chiaro dalle lacrime , e * 
dalle somjne iodi da ioio date alla memo- 
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ria deir eulmo capitano. Il veneto senatxj 
per dar segno , su la costumanza degli an-. 
tìchi^deli' aniino grato al inerito di questi^ 
uomo insigne^ confermandolo con pubbli- 
co decreto , assegnò annua pensione ai di 
lui figliuoli, e dìQttr le figlie d' una libra e mez- 
zo d' OTÓ ( cerdo queamia quaitro secchi' 
ni d' oro s^erieziani ) . Cefalonia frattanto 
in breve fu espugnata . Dolentissimi i Ra- 
irignani della morte di questa uomo , ce- 
dendosi privati d' un nobilissimo cittadino 
si famoso in guerra, ne onorarono il cada- 
vero con solenne pompa di fimerale; ed 
ebbe esequie e sepoltura nella chiesa di S* 
Niccolò . Di questo tempo i Veneziani mos- 
si al tumulto recato da Borgia duca Va- 
lentino , il quale scorrendo cou un grosso 
esercito per la Rcmiagna carpiva lé sostan- 
ze , e toglieva il dominio ai signorotti di 
quella provincia, apedirooo a Ravenna mil- 
le fanti e cinquecento cavalli, perchè, uniti 
cjucbii con v}i altri mandati prima, si stessero 
più sicure le città soggette al veneto impero ^ 
ed all' Àlviano smunsero compagno Bat- 
tista Caracciolo, e vollero 1* uno e V altro 
in Ravenna, pronti all' armi, se mai il 
Borgia jsi portasse per queste qualche mac- 
chìnamento in capo* A questi sussidi fid>: 
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bricavasi la canonica di Porto di magnifica 
struttura, con vario («rdine di portici sdegna 
per beiti e per eleganza esser veduta; 
il cui prospetto ( che risponde alle mura 
della Città ) e la simmetria delle stanze e 
delle sale mag^or lustro e vaghezza pren« 
devano dall' amenità degli orti, cV oggi 
ancora in tomo tengono jsprande tratto del 
piano* Pensarono i canonici di trasportare 
dentro la città il domicilio dal loro primo 
cenobio annesso alla chiesa che Pietro Pec- 
catore ( neW armo 1116 ) aveva per voto 
alla Vérgine dedicata fiiorì nelT antico Por*" 
to , e di ciè fare stabilirono sino ^ dai di 
deir Arcivescovo Filiasio Roverella, e suo 
vicario Antonio Franchino ravennate, ca- 
nonico della metropolitana. Questo Fran* 
chino amante delle antichità, nelle quali 
faceva studio, mise nella mente del irate 
carmelitano Alessandro imolese^ firovincia-> 
io del suo Ordine nella Romagna di £ir 
aprire \ arra di marmo di Pietro Traver- 
sari posta {^ neW armo 12^5 ) in S. Gio* 
vanni Battista , dove ( oggi fuor delle par^ ' 
te della chiesa ) è ancora j ed aperta, vi si 
trovò intatto d' ogni parte quasi onninamen-' 
te il cadavero di questo £imoso» in abito 
listato à varj colorij calze» socchi, e coscia 
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netti di ea^o sttunpato in 'oro, mh sièlte 

foglie di lauro; al capo il diadema, e sul 
cinto de' hmbi luia greca acnUum, chà 
fiello idioma nostto mooà di questi^ umore - 
Pietro dello stipite de' grandi Traversuri j 
di regi sozio y dell* antichissima Ra\^nna 
Signore y sempre moka onorata e fiUcissi' 
mo - Quando iìiron messe le mani nel ea^ 

davero, tutto, fuorché le ossa, andò in ce- 
nere^ ed Autonip Franchino, posto tuttalr 
tro da parte, io scheletro nell^ arca nié» 

desima acconciamente collocare. ( f^edi la 
Nota segnata le iter a a. ) In questi giorni 
Guido Ubaldo di Montefeltro duca d' Ur* 
bino arrrvuto improviusaniente in Rai^n^ 
na travestito sgomentò quanto mai tutti 
i cittadini, e tanto maggiore era lo ^a^ 
vento quanto non s' ignorava il motivo di 
sua fuga e di questo arrivo; avvegnaché 
Duca Valentino iattosi ormai signore di tut- 
ta la Romagna, avido dà. ducato d' Urbi- 
no, ma non osando per molti riguardi di 
un' aperta guerra contra Guido Ubaldo, 
unite le sue Ibrze, ebbe ricorso alF ingan- 
no, e dando vista d' aver connnissioni con- 
tro de' Varaiìi signori di Camerino, chiesé 
a Guido Ubaldo, col quale erasi confede- 
rato, come per diritto di iilteanaa, uomini 
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armali 9> anigjìorieyi ed .akrp> eke tutto cb» 
be^ $ tantoslo' taar d- ogm espetla2Ìo|i« ri 

voke contro V Urbinate rendutolo di forze 
e d^ armi meno ,suiEcieiite a difendersi, e 
fiitto impfito dentro le terre di lui, a' inc^ 
irò senza opposizione sino in Urbino, e 
poco restò (J^' ei non facessse prigione il duca 
medesimo. E però Guido Ubaldo non trapo- 
nendo alcuno indugio , in panni da contadino 
montato su ó! un cavallo di campagna per 
boftca^e e strade non battute di là scam- 
pato venne in Ravenna, dove visto daUe 
persone pressoché tutte con reverenza e se- 
gni di consolazione prese pausa, e confor- 
tati cb' ebbe alquanto gli spiriti, 8Ì dirizzò 
per Mantoya. Il Borgia collo stesso turbine 
cacciò via da Rimino Pandolfo Malatesta, 
ammazzò quattro principi di Cambino ^ toU 
se Pesaro agli Sforza, e portò con le san^ 
guiiiarie mani aUe più chiare famigbe della 
Italia miserabilmente lacerate quasi il totale 
fiterminio . L' anno dopo desiderosi i yene7 
ziani di dar ristauro al nostro duomo scas- 
sinato e periclitante statuirono decreto, che 
a ciò iare si toglìessero mille ducati dalle 
prebende arcivescovili, e ne fissarono i de^ 
positarj. Restano pur anco di questo fatto 

le lettere del doge Lionardo Loreda^o in^ 
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cBrìzzate a Giorgio Vinfciguerri pretore, e a 
Francesco Veniero podestà in Ravenna in 
xiata deIli;6 .cU maggia^rnelk quali cornane 
da simìloieiite) che àr aimn di' ciò prima il 
vicario . arcivescovile ; al che va giunto l'es- 
presso motivo dello zelo al diviti cultx), che 
per r.assenza dell'arcivescovo affi^olivave 
ch'asso vicario esortasseix) , e, quando si po* 
lesse, l'arcivescovo medesimo, di ordinare 
preti si di ravainati, che d' altri sudditi dei 
veneto governo , cosa dalla repubblica mot 
lo desiderata. Indi a poco noli' anno me- 
desimo 1 5o3 sendo morto papa Alessandro 
VI del velaio die k» stesso.Cesare Borgia^ 
duca Valentino aveva preparato per varj 
soggetti d' alto grado e sacri ^ f^edi la No- 
ta segnata lettera h, ), e per ciò volta in 
basso * la mola , e diminuita di vi^^ore la co* 
stai potenza ed autorltcì, e libelJanclogtisi 
d' intorno i popoli ( f^edi V Addizione 
segriata numero i . Ravenna era gremita 
di militari che ad ogni poco sopraggiugne- 
vano mandati dai Veneziani, i quali ave- 
vano vojoe ^di aq[iirare al dominio ' della in-^ 
tera Romana: e molte vìcme. genti non 
meno si traevano al Veniero a far delle* lo- 
ro città spontanea la consegna ^ Conforme 
ujuello clte; si jdiqeva scojppiò la maccbin», 
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gita peraltro in fidlo Cesena , perchè senda 

papa Pio III successo ad Alessandro , non 
compiuto ancora un mese dei mo pontid- 
cato 9 d' una eangrènà in una |;anba ven^ 
ne allora a mancare 5 il clie portò che il Ve- 
rnerò non fu da RaYenna a Cesena nella 
notte stabilita, ma solo ndb aussc^piente, 
nella quale i Borgiani ebber tempo d^ esser- 
ne dalle precedenti vigilie avverutì, e di 
metter punto nuovi pres^dj, di guardar 
le mura, custodir le porte, e cosi fiirlo per . 
la tardanza deluso. Si ebbe però Rusi>i, e 
di questo castello furono spediti ambascia- 
dori a Venezia Megliore de' Molli, Giovan- 
ni Battista Bosi giureconsulti, Alessandro 
Guarino, Pietro Maria del Pozzo, e Am- 
brogio Ventura , de' quali fra le parecchie di- 
mande £itte alla repid>blica del maggior ca- 
lore fu quella , che se Faenza venisse ad es- 
sere de*' Veneziani , non si convenisse a que' \ 
di Russi d' andarsi soggetti ai Faentini, né 
da questi s' avessero i magistrati- ma di- 
pendessero da Ravenna, e fosse vicario del 
castello un cittadino ravennatef. Queste tut^ 
te. ed altre cose accordò* il Yenelo senato, 
e fu immediatamente vicario a Russi Giam- 
battista Spreti giureconsulto ravennate. Ish 
tanto a Pio successe papa il cardinal Gxo* 
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Uano (^dalla Boverè ) nipoté dal frotdilo a Si* 

sto IV ligure, col nome di Giulio II, si 
zelante del decoro della rcmiana chiesa, cbQ 
nan d' altro si occupava che di rimettere nel 
primo splendore niaesià e dominio la digjiiià 
poutiiicia. E vuoisi dargli specialmente a lode 
( comechè altri vi sieno che diversamente 
ÌSL intendano ) ¥ aver lui postergato amici- 
zie e comodi per il comune bene ed utilità 
della cristiana chiesa : la quale scorgendo 
egli dall' alto suo grado caduta , scemati^ d' 
impero, le sue cÌLià e castella qua là occu- 
pate, e lacera e sperperata, si mise neil' 
animo di racconciarla ; e però diè nierito ai 
Forlivesi, che appena ritolti al giogo del, 
Duca Valentino, cui contro la propria vo- 
lontà furou soggetti , scacciato .Antonio Or- 
delafiìo , e poscia Lodovico , s' erano studia* 
tì di darsi iinmediaumeiite alla romana 
chiesa, nella quale gii accolse il pontelice; 
ed. avendo ai Forlivesi- ratificate le leggi ed 
il senato nella presenza e consentimento di 
Giovanni arcivescovo di Ragusi con bolla 
data, in Roma li !24> di giugno neir anno 
primo del suo pontificato; chiese dat^ Vene- 
ziani a prima giunta Riinino e Faenza, ri- 
serbandosi a non molto della dimanda di 
Ravenna; }e quali città amministrate pochi 
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anni prima daWìcarj della chiesa avevano 
essi occupate . Megaronle i Veneziani , e 
conoscendosi il papa di &rze non competen- 
ti a quelle d' una cosi salda e possente le- 
pubblica si elesse di cercar soccorso da que' 
medesimi che aveva stabilito di volere sper* 
si e fuora da tutti i confini della Italia, e 
per mezzani tenne pratica d' una lega coli' 
imperadore. Massimiliano , e con Lodovico 
re di Francia contro de' Veneziani. Risaputo* 
si da questi ciò che contro di loro si ordi- 
va y ^spedirono immediatamente oratori che 
incessero a que' principi intendere - come 
avevano i Veneziani acquistate quelle città 
non dai romani pontefici , ma da un' anima 
disperata, da un assassino , nelle cui mani 
il romano pontefice , e V intero sacro col- 
legio de' cardinali avevano deposti tutti 

auanti i loro diritti: che se i pontefici man- 
avano al governo di quelle i loro vicar j , 
esigevan eglino di poter fiire ancor essi al- 
trettanto come benemeriti della cristiana re- 
pubblica: che ciò non era cosa nuova, e 
che ft era (osservata in altri di nessun requi- 
sito verso i romani'^ pontefici e la chiesa di 
Cristo. Inoltre j che non potè vasi nella Ro- 
' magna stanziare altro vicario più valente 
alle difese di quella porzion di chièsa, uè 
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di maggiore utilità ai sommi pontefici sia. 
nella pace sia nella guerra, se il caso Fa* 

vessa portata - Questo parlare fu di molta 
^Qlcacia nell' animo de' sovrani, e proiiii- , 
sero tutto il calore nel sostenere presso iL 
pontefice la dignità e le parti della repidD- 
Llica veneziana. Nel nituUe clie di tal gui- 
sa procedevano le cose fra questi potenti, 
principi, Girolamo Luoardi spedito daiRa- 
• vennati anibasciadore a Venezia ottenne che 
s' intraprendesse il lavoro della diversione 
del fiume Santerno in Po, al che ùte s a- 
vessero devoluti per quatlxx> anni i ducali 
cento fissati per le due bandiere di pieniio 
alle corse de' ca^ alli barbari ne' dì di S, A- 
poUinare, e ^S. Vitale; e le lettere su di 
ciò del doge Lionardo Loredano a Lion;u do 
Marcello pretore, ed a Qiuliano Gradenìgo 
podestà iù data delti 5 di wyjembre del 
x5^oH.y ancor sono: nel qual anno Alvise 
Diedo patrizio veneto derivando 1' acque- 
dal fiume Savio là dove dividendo bagi^à ii 
tenitorj di Cervia e di Ravenna fè di sue spe^ : 
se un mulino a servizio della città e del con- 
tado, è vi fabbricò adatta abitazione» Ven- 
ne in quest' anno medesimo della mortai vi- 
ta a passare la beata Margherita, vergine 
molto famosa per la santità e per T innoccn- 
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za del viver suo. Questa naoqae della lami- 
glia de' Molli in Russia detto in anttooXiin^ 
gipresso ^ castello poco dianzi accemiatx> 
del nostro territorio j .dalla città distante a 
dieci miglia appena , la quale sin dalla in- 
fànzia diè chiari segni della santità in clie 
venue. Di tre mesi perde la vista , e giunta 
ai sette anni una sola volta al giorno pren*» 
deva con&rto di cibo, ast^iendosi sempre, 
eccetto le domeniche , da (|ualunque carne 
e latticini; la quale astinenza sino alla mor- 
te rigorosa osservò ; anzi per lo più in solo 
pane ed acqua: la qual cosa è più da no* 
tarsi aspra sendo sempre camminata scalza, 
nè mai giaciuta in letto , ma nel nudo teri> 
reno, o su &sci di sermenti e bronclii: e 
per le notti più e più volte da questa ma- 
niera di riposo ievavasi o per orare genu- 
flessa a Dio« o per lottare coU' in&mal ne- 
mico che le osava persecuzione a segno di 
pur talvolta arrafi'aiia pe' capegli e strasci- 
narla per terra. Vissa per alcuni anni den* 
tro quel castello passò alla campagna netta 
villa di S. Pancrazio molto amante di con- 
versare con semplici giovanette le quali ella 
istruiva delle divine dottrine e metteva nel- 
la strada dd buon costarne • Di là portossi 
a iUvenna, e prima si stette nelle suore di 
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S. ^lofiulOy po0ciar in una càsa che lecom- 
psò ^Lomnso OrióU agricoltore molto bene- 
stante di lei discepolo. Quivi passò ella' 
quattordici anni luminoso esempio di pa- 
zienza non tanto per li frequenti grayissi-- 
mi ÌDcomodi della salute de' quali doloro- 
samente soffriva, quanto dagli schernimenli 
e beflfe de' ti;bti uomini chey daUa sua san- 
tità e da' suoi mali traevano materia di fa-* 
vola e di riso, e di calunnie la laceravano. 
Eppur ella cotesti beflardi e maldicenti 
quaiido poteva amorosamente ammoniva a 
cessale dall' offendere Iddio, e non poten- 
dolo ^ chiedeva con calde preci per loro a 
Dio perdono j e ciò eh' è più da prezzarsi , 
fra tanti mali, calunnie, beffe, povertà, in 
che del continuo si visse , beta iu sempre e 
piacevole in vista, d' una costante gioviali- 
tà e coutententezza di spirito, tanto lungi* 
da qualunque rancura , che nessuno mai po- 
tè trovarla con ombra di turbamento. 11 
voìtjce di sue miserie, ^ avvegnaché negro, 

da tanto non fu che fuori non ne trasparis- 
se la luce della santità} e molti, la udivano, 
e di santità la chiamavano maestra. £ si 
ch'ella era più còlT esempio che colla voce 
veramente la maestra di pietà e di devozio- 
ne a Dio . Tra l' akre tutte sue virtù emi-i 
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nentementé risplendeva^ la oompasslone e M 

carità 'verso degl' in^ci mòitàU fràgilmen-' 
te in colpa caduti; nè si diè mai alcuno ^he 
in misma di peccato non andasse daUe di 
. lei parole mirabilmente riconsolato^ e' dai 
dolce che se ne sentiva all' animo nella leg- 
gerezza ed ilarità dello spirilo non ponesse 
afìetto e costanza a sgràTarei del tutto dal- 
le ree catene, e il piè a ritrarre dal cam- 
mino di perdizione. Il che fu difìequente, 
ma in molto chiaro modo si potè ossenrare 
in uria donna di nobil grado, la quale mos- 
sa dalla inni della santità di lei, a lei* 
venuta di ricche e pompose vésti in elegan- 
^ti guise adoma, e di ori e di gemme splen*^ 
dente, concesse Iddio tanta virtù al dire di 
Margherita, che la nobil donna, deposta 
ogni pompa ed ornamento, pi'ima d' indi 
partirsi tutta a Dio si fu dedicata. Andan- 
dosi per santi molivi un di a Rimino, ve- 
nutole all' incontro tutto il popolo e uomi- 
ni religiosi che santa la chiamavano e T ck' 
uoravaiio, non può dirsi quanto fosse in* 
ciò posta la sua umiltà a soiirire: pregata e 
ripregata sino ad essere costretta invocò su 
loro la divina benedizióne, -e compiute le* 
pie sue cosCj rifuggendo dagli onori mon- 
dani* si tornò. di volo a; Ravenna, dove dal 



cielo ÌB^òraU molti successi d' avvenire 
.profetò^' e sQ^iatamente il sacco che alla 

-città diedero i Francesi pochi anni dopo* 
£ lasciando stare tutte le altre cose^ dirò 
questa sola j che la beata . Gentile 9 molr 
lx> a lei cara donna , venuta - un giorno 
per consiglio, e non facendole motto per- 
chè trovatala in un fervoroso parlainento di 
.DÌO) con tutto ciò dalle parole eh' ella del 
medesimo parlamento diresse alla Gentile 
potè questa intendere, che Margherita per 
.celeste lume avea chiaro veduto nel di lei 
animo, mercè che il mistico senso di quel- 
le parole, delle quali nessuno ivi presente 
si lù accorto, del consiglio, che cercava pie- 
namente la confortò • La stessa Gentile vi- 
de alcuna volta la faccia di lei di un cota- 
le splendore alliunata , che viso a viso noi so- 
'Steneva lo 3guardo.£ra talmente tolta agli 
umani sensi, che da molti anni non gustava 
sapor di sorta ne' commestibili, e a gran 
pena solo per non morire cibavasi • Molti 
indemoniati, che min potevano essere rat- 
tenuti da dieci uomini, da una sola sua 
.mano divenivan mansi e soggetti , e per di- 
vina virtù scacciatone il maligno pirite, n' 
andavan liberati . Ad un sol toccar della 
di lei destra risanò, a Dio pregando,, im 



ili 

giovinetto- dalla idropisia. Raddrizzò gli 
«torpi piedi a Leone figliuoi della (ventile 

che cosi nato non poteva camminare . Clie 
se io siffatte cose volessi tutte raccontare 
A troppo ìxxDgo senaone si recherd^be la 
leggenda ; delle quali più diffiisa se n* ha 
la sposizione dai testimoni che per ordine di 
Paolo III poutetìce massimo ad istanza di 
Federigo Gionzaga di Mantova lascianm giur 
rata in Ravenna iielU anno i537 ^^Horchè 
si tenne formalmente causa dal Governato- 
re della citià Giovanni Francesco Petitto , 
procurata da Pietro Andtiolo, Roberto Àldfo* 
vandino, Ubei tello Gordi, Giovanni Fran- 
co, Marco Antonio da Porto > e Luigi Prì- 
tello, che formavano di qnieir anno il ma^ 
gistrato de' Savj. Pure non xorrò passarmi 

tacendo di ciò che racconta Antonio Bianchi- 

■ 

no di Russi jche la' di lu} moglie , penante 
di volvolo da otto giorni, infermità da me- 

dici riputata mortale, fu dalle orazioni di 
lei in quel momento sanata . A Barnaba , zio 
ddla Pasqua ravignana moglie di Luigi Mer- 
lini, cieco divenuto rese la vista. Arrivata 
in fine all' età di sessant' anni fu sopraffat* 
ta da una lenta febbretta , della quale zi- 
nnnziando di per sè stessa la sua morte , e 
solo di cose sante, tenendo ragionamenti. 
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venuta agli estremi, sa levandosi d' onde 

giaceva, esalò Y anima. Corre voce, che la 
Gentile era usata di narrare, eh ella vide 
in quel punto un doro di celesti discesi ad 
accogliere lo spirito uscito a volo dal corpo 
della sua maestra , e che perciò in atto di 
ossequio a questi ella spirando si £)sse dal 
giacere levata • Il dì della sua moi^ & il 
212 di geunajo dell' anno 1 5o5. Per due 
giorni fu tenuto sovra terra il cadavere , e. 
tutto quel tempo stillò la sua faccia d* un 
sudore come ibsse rugiada, del rfùaAé asterr 
sa con un paaaoliao dalla Gentile, il panno- 
lino sciorinato al fuoco mandò soavissimo o» 
dor di viole, die molti anni avvenire conser- 
vò . Fu posta nella chiesa di S. Apollinare 
liuovo in una assai umile sepoltura, la quale 
da indi a pochi anni minando, Lorenzo 
Orioli, che in Buon dato aveva <lalle di 
lei dottrine tratto profitto, e che teneala 
molto in onore, ciò ebbe per un segno da 
lei manifestato^-'ond' essere in altro luogo di 
sua propria elezione sepolta j quindi chiesta 
ed ottenuta licenza dai presidenti di quel- 
la chiesa, raccolse le ossa, e messele con 
ogni venerazione da buon campagnuolo den* 
tro d' un sacco , le pose su d' un giumen- 
to con preghiera a Dio, e a questa vergi* 



ne, perchè V agnello li di per. sé n mi* 

dasse dove voleva ella essere posta . L' asi- 
nelio senza che venisse aÌ2zàto o punto pie^ 
ise dritto camnimo per quella contrada óel^ 
la della piazza maggiore , (oggi il corso ) / 
quindi si drizzò alle mura della città, e 
voltando a destra se ne usci per la porta 
Ursicina ( ol'a porta Sisi ) al declinar del 
giorno. INcl sobljorgo dritto s' avviò per T ar* 
gine dei Boti co, ( com' era prima della di- 
versione de' fiumi chie venne eseguita nel 
1789 ) e fatto due nnglla, il passò, senza 
che mai gli desse Lorenzo d' un mono o 
d' una menoma toccata di pungolo 9 eh' e- 
gU anzi in religione e venerazione tutto rac- 
colto il mistero tacito considerava: e così 
proseguendo arrivò ali' altro fiume Montone, 
che questo piur anco valicò non lungi dalla 
chiesa di S. Marco, e pigliò la strada, lun- 
ghesso il fiume j del qual viaggio, al pio 
uomo non il più agevole , prese egli allora 
consolante letizia, fattosi a credere che al** * 
la casuccia di sua famiglia quinci non di- 
stante esser dovessero quelle ossa portate. 
Ma costà giunto non lermossi V asinelio, 
e il suo cammino continuando se ne venne 
a S. Pancrazio. Era traccorso molto spazio 
della notte, e sotto d^ un' àit^ e larga ar- 

t 
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bore non molto lontana dalla porta di queW 
la chiesa erasi addensato un immenso nu- 
mero di lucciole , le <piali A chiaro lume 
d' intorno spàndevano, cke ninno avrebbe 
ciò visto senza giudicarlo miracolo. Là re* 
eossi il giumento, e quivi i piè fermando 
più non si mosse. Chiaro da ciò conobbe 
r uom devoto, che quella santa veigine 
quivi voleva essere seppellita 5 e però fatta 
la fossa in quel luogo , T ossa dentro pia> 
mente vi pose, e <K terra le ricoperse: il 
che fetto s'involarono le lucciole^ e venne 
oscura la notte . Potrei ( se non che non è 
quì^det'uub Speciale offizio ) moki e md^ 
ti pTodi^^] di* lei sino ai ài nostri operati in 
prò de suoi devoti annoverare; de' quali 
peraltro Serafino Firmiano Canomco LateT* 
ranensè di Porto^ ttomoiUustre e per fai elo^ 
quenza e per la dottrina e per la integrità 
de' costumi, in un tratta tei lo che di questa 
vérgine e della vita d^ Gentile compilò , 
ha dato abbastanza esteso il ragguaglio. 
Ma rimettiamoci in su la strada, e dritta 
seguitiamo il nostro caituninp. lidX anno 
stesso in che mori Margherita fii eretto nel^ 
la pubblica piazza al di sopra della chiesa 
^ S. Sebastiano V orologio &tto con ogni 
pre^ di&U' arte dal rayeimate Anastasia 



Celino, egregiamente ripartito a segnar l'o- 
re, il giro del sole, ed i Tarj punti della 
luna, ciò procurando Jacopo Trevisani al- 
lora pretore. Ed in (jueiàto stesso anno i 
canonici di Porto, terminata nella città . la 
fabbrica di sopra descrìtta, passarono ad 
al) [carvi , lasciato il cenobio antico di fuori 
alle rive del Ronco. Di questi di si cele- 
bravano in Ravenna solenni festeggiamenti 
e si davano pomposi spettacoli ed allegrez- 
ze per essere Niccolò Orsini conte di Piti- 
gliano stato quivi creato general comandan- 
te delle annate veneziane per tre anni col 
soldo di cinquecento libre d' oro ( che sono 
quarantotto mila zecchini oro s^eneti^ forse 
soggetti a certe .Essendosi poscia 

fra il papa, X impcradore Massimiliano, 
Lodovico re di Francia, e Ferdinando re 
di Spagna &tto lega prèsso Cambrai nelle 
Fiandre contra i Veneziani^ e decretato, 
che ciò tutto che acquistar si potesse de' 
Veneziani nella Romagna £;)sse dato al par 
pa; quello che da Verona ali' Adriatico, 
non esclusa questa ciua, fosse dell impe- 
radore; e quanto s' acquistasse della Pu- 
glia, r avesse Ferdinando; ed avendo il re 
Lodovico fatto marciare neU* Italia grossi 
,<^ciii, neir anno i5o8 il papa, ùue le- 
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4e ncUa Toscana, nell' Umbria, e fra iBi« 

centlni, ordinò le mosse tiella Romagna, 
ed ebber principio le scorrerie • I Veneziani 
diNriocontro tutti intesi ed occupati alla 
dif^a di sè facevano gente e davano opera 
perchè fossero rinforzate di presici] Ravenna 
e V altre ttttte terre della Romagna e del- 
la Puglia? il che facendosi, venne ad essere 
sommersa una nave in mare, in cui man- 
davano a Ravenna dieci mila fiorini d' oro, 
la quale traversìa ^ ebbe per mal augurio, 
tanto meglio che poco appresso nelf i5o() 
ne sopravvenne quella grande Vitrage all' Ad- 
da j ed il papa aveva fatti nella Romagna 
mohi progressi, dato il general comandò 
delle sue truppe a Francesco Maria dalla 
Rovere figliuolo del suo fratello Giovanni, 
il qaal Francesco Maria dallo zio Guido 
Ubaldo di Moatefeliro duca d' Urbino a- 
dottato per figliuolo, e ratificatagli F ado- 
zione dall' autorità del pontefice e dell' in- 
tero coHegio de* cardmali, era V anno in- 
nanzi succeduto nel governo d' Urbino a 
Guido Ubaldo morto senza figliuoli ^ e qui 
comandava quattrocento uomini a cavallo 

di grcn e arruadui a, altrettanti cavai leggie- 
ri, otto mila fanti, e le artiglierìe del duca^ 
di Ferrara j^jggn.' cui avanzatosi pel territo^ 
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rio cerviese, dopo aver presa Sdlarolo, Bri* 
sìghella, Granaiolo, e gii altri tutti castelli 
nà ikexLiìiio, erasi accampato sotto Rus», 
il quale castello attorniato da larga e profon- 
da fossa, e fornito del presidio di secesito d' 
infanterìa estera ^ prima posseduto dai Po* 
lentani, specialmente da Obizzo, insieme 
con Bagiiacavallo e Fusignano era allora 
della ravennaxe giuridi^done . Scorgendo il 
duca dura mipresa da scoraggiarne \a sperane 
za r aver per assalto quella rocca, risolse 
di bloccarla. In questo tempo Pietro Landi 
^ di Ravenna, e Francesco» Marcello' provve- 
ditori delle armate le quali eran qui, Àtt» 
nella piazza generale rivista delle truppe 
coTìiandate da Gian - Paolo Man&one , da 
Marco Fiorone con nuovo cognome cbia* 
mato Grosso, e da Giacomazzo, ravennati 
i due ultimi, greco il primo, maudarono 
fuori il Man£rone eoa una squadra di ca- 
valli, i quali facessero scorrerìe, e con pic- 
cioli attacchi scandaglias'^ero le forze del 
nemico Ma essendosi egli tropp oltre avan- 
zato a provocar V avversario , beàohè da 
gagliardo pugnasse, fii tolto in mezzo e fat- 
to prigione; la qual cosa molto fu acerba 
ai Veneziam ed ai Ravennati, tanto più ch^ 
imbaldanuta il nemico portava ogni discor- 
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iene alle caèe Vdei sobborghi > e perstiìo in 

su la porta Adriana con molto danno e 
disdoro de' nostri . Kifornita pertanto di più 
£)rti presidj la città, avendo il senato T€m- 
tu sciitLe lettere nel mese di maggio ad Al- 
vise Marcello pletore,, e ad Alvise Zeno 
podestà di Ravenna, ed a Pietro Land! 
provveditOT generale nella Romana, die 
si stessero di buon animo i ravennati , 
£d egli il provveditore avendo più d' una 
volta soggiunto loro , che non si mettesser 
paura, ne si lasciassero sopraffare dal mi- 
naccevole romba^zo de\ nemici, per coni- 
primere alquanto il vampo che alto più 
sempre menavano , e perchè se ne raffrenas- 
se da f|ualche parte 1' ardire , risolsero nuo- 
vamente della spedizione d' un' altra s(|uadra 
di cavalli , che tenevano per la più forte « 
e a VallorLi , che è un aperto conduUo che 
mena T acque de campi nelle paludi, due 
miglia lontano dalla .porta Adriana, là do- 
ve su desso còndotto è il ponte piantarono 
rastrelli di legno e porte ip^raticolate , appo- 
nendovi eziandìo ugini. pai ecchi . Di .^ui 
^ uscirono sul fiirsi delia sera Giovanniakro gre- 
co, Marco Grosso, e Giacof^az^o con ceiiLo 
. cavai leggieri, laseiandp Sebastiano MaiiteUi- ' 
na con un nfiuneio di scelti ravénndii al- 
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la guardia del ponte . Non eran di motto 

inoltrati nel cammino, che trovarono al- 
quanti cavalli del nemico che vagavano 
pef pASjSolo alla campgna^ ed eran giunti 
}mpi ovvisi, se non che un solo esploratore, 
^yvfotQsi di loro , €or*e ai general coman- 
dante pjer prwto riparo* che air aniìun* 
zio ù dar dé' tamburi ; e mandò contro ^ 
ai nostri. I Ravennati erano già vennti-— 
alle mani .co^ foraggieri, e ne comincia- 
vano .a gustar della vittoria, quando so- 
pravennero que' soccorsi • all' impeto de' qua- 
li non punto invijìti i Ravignani si batteva- 
no intrepidisslmL Ma nella lunga resistenza 
ingrossando più sempre if nemico, dopo 
molte uccisioni d auibe le parti , si trova- 
rono i nostri .obbligati alla foga, e Giovan- 
ni greco, perdiè caduto ccA cavallo non 
potè porre in opera della sua naturai ve-, 
lopità e destj-ezza , fu fatto prigione da Gio- 
vanni Yiteljlì» Era il Gré^o insigne capita- 
no di cayaUeria , nel quale avevano ripo- 
sta i nostri una massima speranza. Gli al- 
tri non potendosi rifuggire nella città tro- 
varon salvezza cóUa fiiga alle paludi pi^ 
so il mare. Ing^tlluzzate e gonfio di questa 
vittoria le annate del papa con più alacri- 
tà si rivolsero alle mura di Russi, e perchè 
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gli assedifliti vedessero il 'Greco, quivi dap- 
presso il posero in vista aperta; nè fu sen- 
za elietto il pensiero^ conciossiachè , vedu- 
tolo^ smarriti d' animo i terrazzani ed il 
governante, dieci giorni dopo il sostenuto 
assalto si arresero. Per la qual cosa il du- 
ca direttosi colle armate a Ravenna, e man- 
dato a Pietro Landi, e a Francesco Mar- 
cello provveditori un trombetta a chiedere 
la citta, essendosi costui tornato qual par- 
tissi, e senza avuta udienza, dispose in or- 
dine i suoi , e appressatosi alla citta , si ac- 
campò ^lla Moto.iday nè molto indugiò a 
tentare V espugnazione colle artiglierìe e 
colle scale in più luoghi, ina indarno, per- 
chè i Ravennati rimandandone molti fei iti, 
e molti morti , valorosauiente si difende^ 
vano. Facendosi intanto d^ìla roOca fuoco 
sui nemici, i quali, siccome abbiam detto, 
erano accampati alla Rotonda, venuta una 
p^lla di grossa artiglieria a fulminare nell^ 
urna di porfido dentro cui erano le ceneri 
di Teodorlco re d( ' Goti posta sul cocuz- 
zolo della cupola, a terra precipitò e 
spezzossi da «una parte* ( F^edi la Nota se- 
giiata lettera c ). Il duca scorgendo sem- 
pre indarno tentato V assalto, disperandone , 
si voke all' assedio. Ma in questo mezzò 



di dì m c& a peggior partita ritrovandosi I 

Venexiatti, perchè perduLo il Polesine di 
Rovigo, percliè battuta una loro flotta alT 
Adige, perchè andatesi in altrui potere le 
città che. possedevano nel Mediterraneo e 
nel cont.inerri;e, spedirò no con mandata 
Qian - Giacopo Caroldo nella ILomagna , 
che dèsse agli agenti del papa ciò che qui<^ 
vi era de' Venexiam , semprechè venissero 
ridali il Man&oae, iiGi*eco-, e gli altri pri- 
gionieri, e £bs^e sciolto il sellato- dell' in^^ 
terdetto papale. Stabilito^ tutta ciò per i-^ 
scrittuia, fu Ravenna immediatamente re- 
stituita al papa neir anno di nostra salute 
iBog-y al quale niuna cosa tanto- stette a 
cuore ,^ qaaiiLo II far esente F avuta provine 
eia, e Ravenna in ispecie, da tutte le gra- 
vezizé, cui per la calamità de' tenipi anda- 
va sogge tta . Diè quindi ad amministrare la 
nostra città, il di lei esarcato, e tutta la 
Romagna , a Francesco Alidosia cardinal 
Legato di . Bologna^ i cui- antenati &itono 
un LcmpQ Signori d' Imola , e fu poslo gover- 
natore in Ravenna Opizzonc' .Alìdosio. l 
Ravennati intanto mandarono, oratori al 
cardinale in Bologna Pietro Donato, e Giam* 
|»atti^ Mengoli , che addomaudassero di po- 
ter riassumere la &eoltà delle sacre fonzionir, 
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ie detriti divini^ sciolti della censura incoRtra-' 
ta per causa dé^ Veneziani; il che di buon gra- 
do ottennero . Fu fatto tesoiier pooililtu* in 
Ravenna Girolamo Racchi ravennate • Altri 
oratori furono mandati al pontefice in Ro- 
ma, che Sua Santità benignamente accoke, 
e prostrati qtiesti a suoi piedi, accoidò ai 
nostri molte prerogative , e fra 1' altre rati- 
ficò , che la repubblica ravennate per dirit- 
to eroditario sotten trasse nel possesso di tut- 
ti i beni che fmono de Polentani . Entrati gli 
oratori in . sul ragionare del consolantissimo 
gaudio del popolo ravennate, rispose il papa 
- clie l>en ragionevole ei^a la coiisolazioiie, e il 
gaudio in loro, i quali dopo tanti anni si 
ritornavano al legittimo loro Signore, della 
cui sovranità nidla può darsi nè di più su- 
blime, nè di più dolce ^ a cui servire è li- 
berta ; e che ben possono su gli altri tutti 
sudditi gloriarsi coloro i quali non hanno 
principe un duca, un re , un Cesare Au- 
gusto, ma il Pontefice Massimo, successore 
di S. Pietro principe degli appostoli^ vica- 
rio di Cristo Iddio^ al cui piede tutti ibuo- 
|ii ardono di prostrarsi, e baciarlo^ che a 
buon diritto vaen detto re dei re, domina* 
tf)r de' dominanti , per la reverenza a Cri- 
pto dovuta, di cui egli /jui la, ie veci, e di 
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Dio in terra si porU nome;^ che su tutti gli 
uòmini imperai f e' cui fu dato dall' alto il 
potere di schiudere e serrare le porte del 
cielo - Pronunciate ch'ebbe con maestà ta- 
li cose il pontefice, non andò guari, che 
data udienza agli ambasciadori veneziani 
venuti a pregarlo perchè gli accettasse in 
fede, pieno di benignità e di paterno a- 
more rimise in grazia la repubblica, dimo-^ 
strandosi al* giovarla sollecitissimo . Da quel 
punto le cose de Veneziani inierme, ed 
ormai nelt ultima rovina cadute, mutaro<* 
no fiiccia( e risalirono: e presto riebbero 
Padova, ed altre molte città ( f^^'edi la 
Nota segnata lettera d Ma f imperadore 
calando nella Italia aveva messa in punto una 
grossissima armata navale, insieme unite le 
triremi del re di Francia, del re d' Aiagona^ 
e del papa • Molto in questa si rese chiaro 
e perchè valoroso nelT arme, e per la gra- 
zia dell' imperadore, GurloiLo i ombesi ra- 
vennate filgliuQl di Gurlino, cui T imperado- 
re stesso donò una galea, dandogliene re- 
gia podestà , e fattolo arbitro di vita e di 
morte,, e che d' ogni bottino con quella iat* 
to in guerra egli fesse assoluto possessore, 
e nulla spettasse a Cesare . D' aver ciò do- 
nato al valore ed alia fedeltà di Gurlotto 
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dopo dell' averne ammirati i fatti di guerra ^ 
sf^gnatamente contro de' Venezimi, Io af- 
fecma V imperadore in un diploma eh' io 

stesso Lo letto presso Luigi Sgropolo. Ed 
allora che portò pur altra volta 1' accampa* 
meiito sotto le mura di Padova ritentanìdo 
di espugnarla , luminose si manefestarono 
le prodezze di Filippo Maria ^ e di Pietro 
Maria Aldovrandini cittadini di Ravemia, H 
primo al comando di oento cavai leggieri y 
dì trecento fanti il secondo: che però fie^ 
quentemeate di capitani ravennati V itnpe- 
radoie prendeva volentieri opera e fidanza*' 
Ma noti malto dipoi avendo egli le cose di 
guerra qui intraii^sciate^ e partitosi dall' Ita- 
lia , ed essendosi alleati i Veneziani ed il 
Papa, questi due valenti, che massi dallo 
zelo di religione avevano sino a quel di mi- 
litato sotto la bandiera imperiale coniano i 
Veneziani^ ai Veneziani allora si of&rseio,. 
e fuioiio con affabilità <acceLia ti, e posti ad 
onorevoli ^adi nella infanterìa . Per altro 
ivi a non molto Massimiliano Sfi>rza per sug- 
gestione ed opeia deir imperadore procu- 
randosi di nuovo la signcnia di Milano^ Fi- 
lippo Maria fatta-coionaUo daOo SIbrza en- 
tiò a guerreggiare sotto le di Ini bandiere, 
la qut^sto mezzo il papa siccome parteggia- 
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va coi Veneziani nella guerra contro ad 
AUbnso duca di Ferrara , il quale, perduti 
molti castelli, veniva incalzato da una flot- 
ta (li venti triremi, partitosi da Roma nell' 
anno 1 5 1 o andò a Boiogna , onde poter e&- 
6ère più ip&sto al duca. Morì in quesV an- 
no li 2 1 di giugno Girolamo Spreti nelle 
gieuiic e nelle latine lettere uomo versatis- 
s!mp9 come i vari suoi scrìtti cel danno a 
vedere, e fu sepolto in S.Francesco, P^pa 
•Giulio, stal)ilil.i alcuni aifari di guerra in 
Boiogna, di là partendosi nel i5n giunse 
* li i4 di febbrajo nel dopo pranzo in Ra- 
venna fra i gridi di gloja e gli evviva del 
popolo ravennate d' ogni canto accorso in 
folla, e fè capo alla canonica* di Porto* Qui- 
vi li io di marzo levò alla porpora del 
cardinalato nove personaggi meritissirr^i , che 
furono Achille Grassi di Bologna vescovo 
della città dì Castello - Pietro .Accolti di 
Arezzo vescovo di Ancona - Antonio dal 
•Monte vescovo di Siponto - Cristoforo Au- 
glico arcivescovo eboracense ( di Yorch ) - 
Matteo vescovo sedunense ( di Sion inf^Or- 
lesia^- Francesco Argentino veneziano ve- 
scovo di Concordia -Beadinello Sauiio ge- 
.novese designalo vescovo di Locro - Alfon- 
so Peuucci sauese desi^uato di Grosseto - e 
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Mattea Lango germmo designato vescovo 
gurg^e ( di Gwck ìwttà Corintia ) ( F'e- 
di la Nota segnata lettera e ). La quale 
solenne fimziofne /parve crescer lustro alla 
nostra città , e molto rallegrò gli animi de' 
Aavennati, e più anche dicendosi il papa di 
frerjuente vedere ])l r lieto e sollazzevole di- 
porto ora alle marine pescagioni , ora a vi- 
sitare e riguardare^ templi -della città . Dis- 
"pe/isaic grazie, e concesse InJnl^^enze per 
molti sacri luoghi, e distintamente alia chier 
sa e canonica di Porto , alli a di aprile si 
tornò in Bologna . Al&nso d' Este intanto 
avendo chiamati soccorsi francesi appicca- 
va fuoco ad una grande guerra, perchè al- 
lestito questi un grosso e forte esercito por* 
taroiio ajnto ad Alfonso e scorrerle sotto 
Bologna iiuo in su le porte; del che molto 
«sacei'bato il papa avrebbe di là £itto pron^ 
ta partita, se preste non erano a confortar- 
lo alcjuanlo le armate veneziane, e le altre 
che Ferdinando re di Spagna aveva spedi- 
te da Napoli capitanate da Fabrizio Colon- 
na . l'uttavolta non molto si trattenne , 
ed alli i5 di giugno ratU*istato nelf ani- 
mo, e battuto dal viaggio fu di bel 
nuovo in Ravenna avendo molto ed esso e 
i suoi sol ierto di disagio per la v disadatta 
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ed aspra strada che corsero, non ve-* 
nuti per la corta, sospettando del duca di 
Ferrara, quantonqae scortati dalla napole- 
tana cavallerìa, ma presa la lunga di Forlì. 
£ra giunta poc' anzi al nostro porto la flot- 
ta veneziana scema di molte "navi perdute , 
malmenata da quellà che nel Po presso & 
Adalberto aveva il duca Alfonso contro d' 
essa disposta i più grossi legni di fronte, e 
di fiasco i minori . Non andò guari che sor«- 
giunse pur anche il cardinal I raiiccsco Ali- 
dosio> che dicemmo^ legato di Bologna , il 
quale portò» maggiore perturbamento, pert* 
chè scampato colla fuga dalle mani de* 
Francesi raccontò al papa, eli erano adju- 
vati dai BentivogU,. e che i Bolognesi di 
questa Azione ^ scaemto lui,- avevano- ad 
essi Francesi aperte le porte della città . 
Passò quindi a lorapere in aspre querele 
contro Francesco Maria duca d' Urbino , 
che inabile delle aziende militari, come e- 
gli diceva,, era stato la mina di tutto, e la 
ciiusa della perdita- di una magnitìca città* . 
Amareggiata fortemente per tm tale raccon- 
to il papa fè conoscere colf acerbità delle 
parole quanto li gravasser V animo gli scon- 
sigliati tatti del giovinastro duca, con&rme 
chiamaTalo il cardinale. Il duca, che poco 
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dietro r Alldosio era venuto a sciolta bri?- 
glia a Ravenna, il tutto riseppe dalle linr 
gue de' cortigiani del pontefice^ che però ratto 
a lui presentossi a fine di scolparsene. Ma 
ogni cosa il papa purtroppo creduta all' af- 
fannato narrar dell' Alidosio^ superato dal- 
1^^ collera non volle ascoltar pan^ del gio- 
vine, che allora appena i venti anni con-' 
tava^ e a voce levata rimbrottandolo, con 
minacce e durezza gridò, che gU si toglies- 
se tantosto d' innanzi. Una tale onta venu- 
tagli dal legato non potè il duca comporta- 
re 9 e gli parve da non lasciarla cadere à 
terra ^ e ruminando vendetta drizzò i passi, 
all' Alidosio. Era passato allora il pontefice 
nel monistero di S. Vitale, e T Àlidosio po- 
co lungi albergava in fendo della strada che 
dalla chiesa è la più corta alla piazza in 
cai>a di Brunoro Zampeschi • Il duca per- 
tanto uscitone ' dal papa , scortato da so- 
li otta de' suoi famigliari, a piedi incanì - 
minato diiuamente air alloggio del cardi- 
nale, in lui scontrossi appunto allora aiioia 
venuto fìiori di casa, senza la porpora, in 
ferraiuolo nero, e nero cappello spagnuolo, 
, che veniva oltre su di una mula a rilento- 
in mezzo la strada con a lato Guido Vaìna' 
marito dT um aoa sordU^t capo di sessanta 
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arcieri a cavallo venuti con lui Io Ravenna, 
de' quali qui parecchi, a piedi, e buon nu- 
mero di altre y^moue a destra e a sinistra 
che r accompagnavano invitato a pranzo 
dal papa. Fattosi innanzi il duca di mezzo 
|[li armati) con mostra di voler parlar al 
cardinale., abbrancò colla manca mano la 
briglia , ed impugnata la spada colla destra, 
vibrolla al pardin^le in un iianco, e di gui- 
sa urtollo , che a terra atrammazzò . Pari- 
mente gli si fè sopra a un tratto ( Benedetto 
Crii aldo ^ detto Maiidolio dal notile della 
pallia ) capitano di cavalleria, e d' un col- 
po di scimitarra ne fè balzar dal capo W 
orecchia e un brano di gota : sorvenne Fi- 
lippo Doria a Jèrirlq in più luoghi : linai: 
mente da capo il duca colpo ai colpi ag- 
giungendo e ferita alle ferite , trapassatogli 
il petto colla .spiiJ;i lasciollo quasi liTiito a ' 
tcna . Avvenne ii iàlto li 24 di maggio nel 
mezzodì. Portato il cardinale da' suoi staf- 
fieri nella vicina casa di Antonio Cavallo 
ra verniate, pochi momenti du£0, al cielo in 
lacrime accusandosi, e perdono chiedendo 
alle umane sue fralezze , apirò* Ebbe sepol- 
tura nella chiesa metropolitana davanti al 
. pulpito . Il duca , nè Vaìnn ne alcuii altro 
^ osando d^ laovev^i. p prolj^rire^ jimwa nel 



Digiiizeo by Googlei 



« 



4» 

fodero la spada, non punto alterando il 
passo di prima ^ ritornatosi al suo albergo, 
e iiKMitato in seUa» prese k tolta d' Urbi- 
no ( F'edi la noia segnata ietterà f ). Da 
quest' orrendo fatto fbcco sul vivo il papa alzò 
stridore e pianto ai cielo, nè patir poteva 
una tanta atrocità commessa sotto àii suoi 
pochi, vcgi^endo dal figliuol d' un fratello 
inattamente schernita con nuovo esempio 
ogni dignità su la persona d' un cardina- 
le a lui sì caro : e tanto più se ne^ senti- 
va la punlura , tjuanto proir-lavasì so^ ra 
tutti i ponietici delf autorità delia romana 
chiesa caldissimo ed indefesso sostenitore. 
Si dunque per 1' aspro torni en lo che da ciò 
sentiva nel cuore , com' anche per non dar- 
si a parere di trigppo lunga assenna, e d'ab- 
bandonar Roma intempestivariaente contrà 
ogni buon consiglio nel tumulto si grande 
d' un eccito vicino , rimessa la sopran ten- 
denza di tutto r esercito in mano del cardi- 
nale Giavaiuii de' Medici, clic aveva fatto 
suo Legato nella guerra coatro i Francesi, 
Bello stesso giorno due ore dopo ruccisione 
del cardinale partendosi da Ravenna tornò 
a Roma, e con un forte editto tolse ai Bo- 
lognesi la partecipazione alia cristiana cbie- 
-sa col sacro fulnune della scomunica » non 
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molto dappoi che Beraardmo Carvagial car-l 
dkiale spagnuolo^ sedotti cove cardinali^ a^*. 
ireva radunato oonciUo in Bisa conira. il 
Pontefice ( per cui quella guerra vien. 

detta del concilio pisano^. Giunse frattan- 
to il i5i3, anno ti fatale a liaveiina, che 
da molti secoli non «enti il peggiore. Bres^ 
sia, Bergamo, e le vicine terre, togliendosi 
dal governo francese eransi date ai Vene- 

. ziani: Bologna trovavasi cinta, d' assedio da- 
gli SpagnuoU quando Gastone di Fòis, eh' 
era figliuolo d' una sorella del re Lodovico, 

' principe della terra di t ois in Guienua pre- 
posto al ducato di Milano, giovine assai ga- 
gliardo e forte, venne fatto general capita- 
no degli eserciti cui priuia comandava il. 
Trìulzio: diretto questi a Bologna, col solo 
nome liberò la città dall' assedio 9 ritiran- 
dosi per la via eiuiiia Pietro Navarra spa- 
gnuolo capitano deVfanti, e Raimondo di 
Gardena vice-rè di Napoli condottier d^U 
uomini a cavallo, raccoltele artiglierie, per- 
chè ad una sorpresa del forte esercito non 
avessero a trovarsi astretti di combattere coi 
Franee^ alle porte d* una città bellieosa • 

• Gastone, liberala ch'ebbe Bologna, passa- 
to il Po, e respinte ai couiìui di Verona le 
squadre de' Veneziani, ricuperò Bpessia, e 
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tanto sparse sangue,, che fu la strage mise- 
' tabUe spettacolo d' orrore. Tornatosi tosto 
4' ond' era venuto, avendo ogni di lettere 
dal re Lodovico , che dèsse battaglia, è 

presto si venisse in Francia, determinò d' 
andare dov' erano le armate del papa e de- 
gli alleati . Ma se ne scansavano questi per- 
chè sapevano essere nioho più ii^rosso 1' e» 
sercito del nemico, e pieno di gagliardia 
per le magnifiche vittorie riportate ; quindi 
occupavano i luoghi forti in quel modo che 
furono disposti dal Navarra a costegì^iai e la 
via emiiia* Foì& dun<}ae coli', avanzar gli 
accampamenti avendoli ad una inegual pu- 
gna pin volte cimentati indarno, mosso 
per la chiamata dei re, come s è detto, e 
dalla incoia de' viveri, deliberò di portar 
F assalto a Ravenna, congetturando, che o 
di mura non abbastanza forte al costante 
suo batterla si sarebbe arresa, o se veni&- 
sèro sussidiarie armate costà spedite, non 
mancherebbe occasion cV un attacco, che 
s' era prefisso di volere ad ogni conto, per- 
<diè di tutte le cose al pugnar necessarie e- 
gli superava, e in particolar modo nel sor- 
prendente apparato delle aitigliene che Al- 
fonso duca (li Ferrara avevaglisomministrar 
te, I cavai leggieri eran più del doppio, e 
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pm agguerrii; e nA valore della vetmna - e 

bene in amie infanteria tedesca ar£:jomenta- 
va di poter, molto coi]tiidare. U Legato Me- 
dici Brattante , e i capitani pontific) e spa-. 
gnuoli rettaiiiciite interpretando i divisa- 
menti di Gastone mandano a Ravenna il/or-: 
co jintomo Colonna a cui prima del suo 
distacco dall' esercito esso legato, il vice - 
ré, FABRIZIO Colonna, ISavarra, e tutti 
insieme i capitani gii fecero solenne giura* 
menta* che qualvolta si trovasse a mal par- 
tito, e sLietto dal Fois , sarcijbero presti al 
soccorso coli' esercito intero - Vennero con 
Marco Antonio cinquanta uomini a cavallo 
di greve armadurà della sua divisione , e 
a lui si uni Pier di Castro capitano de' ca- 
vai leggieri^ e Parades, e Sallazart con se- 
cento £inti spagnuoli. U esercito che rima- 
se si stette fenao presso le mura di Faen- 
zat da quella porta che mette a Ravenna. 
In questo mentre Ga&tone di Fois spedi cenr 
to cavalli di lancia^ e mille e cintjuecento 
fanti air acquisto di Russi guardato dai so- 
li terrazzani; i quali benché su le prime di- 
mostrassero cori^gio e braverìa, pure tra 
poco da villa e paura soprappresi incomin- 
ciarono a discorrere dell^ arrendersi; e pe- 
lò i Francesi vedendo avviliti i difensori , 
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fitto Uupeto , presero la terra e. la misero a. 

sacco, ammazzarono più di diigerito uomi- 
ni, e gli altri iecero prigioni. Fois da que- 
sto castello accostò V esercito a Ravenna, e 
il di dopo, passato presso le mnra il fiume 
Monluae, s iiccampò tra i tluc iuinù ( che 
cosi si sta\>aiio (jiiesti prima della lor di- 
versione fatta nelV armo 1739^ come ho 
detto sopra ) di fronte alla porta Adriana. 
Nella notte biissegucnte fc piantar le arti- 
glierie parte vicino di quella torre chiama^ 
ta la Roncona, che ( o^^i non più ) è tra 
la porta Aclrlaiia ed il l'umin i\aiico, (l?Hto 
l^iti in antico, parte di là dal Moutoue dov' 
era passata upa^jnetà deli' esercito per un 
ponte di legno fattovi presto presto, come ve- 
niva ogni cosa aJfrettata quanto mai, on(]e as- 
salire, percuotere, ed espugnare prima clie so- 
praggiungesse il soccorso del nemico, che sa- 
pevano avere allo spalle. Mentre che Fois si 
apparecchiava, la gioventù ravennate chie- 
.de al Colonna d' esser ella la prima a. di- 
fendere la patria, ed a sporsi al pericolo 
del ferro e del fuoco combattendo contro 
deir inimico per la comune salvezza.. Mol- 
to lodò il Còlouna gli animi: eccelsi e gene- 
rosi de^ giovini ravennati, e li dispose a 
. quello spa^^o del muxo, il quale i Francesi 
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Si prenderano a battere, dalla parte del 

mezzodì vicino alla porta della città che 
dalla prossima chiesa si chiama di Ma- 
manie. Piantate in ordine le artiglierìe, è 
cosa incredibile come presto si facesse fuo- 
co, e quanta ne iòsse, e senza tregua, e 
terribile la fulminante batterìa, sicché la 
memoria di nessun capitano saperasi d' al- 
trettanto risovvenire 5 che però in poco d' 
ora un tratto di muro per la lunghezza 
di trenta piedi venne , a diroccarsi, il quale 
di nuove pietre rabberciato ancor vedeva- 
si ai di nostri, prima che Pio Papa IV in- 
:tento a rinforzare questa città, datane la 
cura «ad Ascanio del Como, f^sse costruire 
il bandone ^ che pure è tuttavìa imperfeliu. 
Caduto il muro , non ebbero perciò vantag- 
gio i Francési,, perchè il Colonna di dentro 
fè alzare argini e^drizzar macchine, eigio- 
vhii ravennati;^ che grande iu quel dì ave- 
vano avuta loda da tutti i capitani, ed in 
particolare dal Colonna, non abbandonaro- 
no per questo i posti, ma standosi sul mu- 
ro e durando ne rischi e negli affanni sgo- 
minavano i francesi che tentavan la scalata, 
perch(^ era mestieri pure scalare quantun- 
que caduto il muro, sendone rimasta un' 
altezza da terra di quasi a tre braccia. £ra 
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per avventura in quel dì molto nebbiosa 
r aria, e tra il fumo delle artiglierìe, e tra 
il polverio deUe nune, agli assalitori ne Ve- 
niva tenebrata la vista, e n eran ritardali. 
Gastone a superare queste contrarie circo- 
stanze coli' arditezza e coir ordine ebbe ri- 
corso ad un mezzo potente, e fu quello di 
mettere la emula?:ionc fra i suoi ; e però 
divise r intero corpo in tre squadroni, di 
tutti tedeschi V uno, di tutti francesi V al- 
tro, il terzo di tutti italiani, g.ira eccitando, 
e rendendo chiaro e distinto d' ogni nazio- 
ne merito e demerito: e dieci eletti de' più- 
valorosi per ogni squadra della greve cavat- 
lerìa, coniandò che andassero dinanzi a pie- 
di ^ coperti Stesse armi bianche delle 
quali usavano combattendo a cavallo. Fu 
tmibile, giunti questi alle mura, il com- 
battimento, e orrendo il contrasto, sendovi 
de' nostri a incoraggiare e dìriggere la gió- 
ven tu Marco' Grosso, e Raffaello Ràspone 
figliuolo di Paolo : nè vi mancò d' mji- 
mo e valor maschio una insigne don- 
na , la quale, siccome Marcello» IPalonio' 
lasciò scritto , volle aiich' essa aver parte nel 
difendere le patrie mura . Il Colonna intan- 
to or qua or là soccorrendo nè à £itica 
perdonava nè a pericolo , e combatfendo e 
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rincorando si fòom)ri immorulL Per dìhir 

ordine gli Spaguuoli al terzo assalto posero 
ia opera zolfo ard^te^ che dentro tubi di 
legno • della lunghezza di tre piedi, e ia 
pignatte di terra colta scagliavano contro 
ai iienaici con ottimo successo, non potou^ 
ddselo di dosso levare o spegnere chi ne 
restava investito: quindi col continuo fiio- 
co or de più grossi or de' nien grossi pezzi 
jdell' artiglieria , è con massi sgretolati, e con 
grandi travi d'ogni parte con impeto av* 
ventati respingevano gli assaliioiì, molti fc> 
rivano, alcuni schiacciavano» Ma fra tutte 
^ifiktte cose iè prodigj un peesx» di mirabil 
grandezza ed elegante struttura, che dice- 
vano colubrifui , Questa livellata presso, la 
porta della città chiamata Gaza colla boo- 
ca fiiori d' un tìnestrello , che ancor os^ 
serva nelle niuia, iuetteva fuoco di fian- 
co a coloro che s aggrappavano per salire, 
e di. tal guisa operò ^ che fatta miserabile 
strage, riempi la fessa di cadaveri^ Essen- 
dosi di questa maniera contrastato coli' ar- 
mi per cinque ore con cinque tentati as- 
salti, Fois, perduta ogni speranza di pren- 
der la città, fè battere a ritirata; contan- 
dosi di morti francesi circa trecento fanti) 
qualcuno andhe della cavallerìa, e nomina* 
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tamente Carlo Spinosa capitano delle arti- 
glierie^ e CiattigUone iamosissimo capitano 
d^li uòmini di greve armadura, i quali as- 
sai guasti dalle percosse pochi dì soprav- 
vissero. Rimase altresì ferito Federigo da 
Bozzolo, ma non gravemente. Dalla nostra 
parte; di ravìgnani similmexite caddero par- 
reccliì, tra i quali BatlLsta Bezzi venne mor- 
to <1 uu colpo di grosso pezzo dei campo 
nemico nel mentre che procacciavasi di res* 
pingere un Guascone salito ormai sul murò 
colla bandiera, che però da costui stretta- 
mente af&rrato, l'uno e T altro la scaglia- 
ta palla venne a colpire, e a precipitarli a- 
mendue liella iu^sa. Alessandro Guiccioli, 
avuta una ferita nelf osso prossimo alla go- 
la, perdè il libero movimento del collo j e 
Pietro Antonio Pritello si rimase' privato di 
un occhio. De' forestieri, furono dalle arti- 
glierìe stracciati a morte due gemelli della 
, famiglia Dentici di Napoli . I cittadini in- 
tanto, viste roue le mura, udito dirsi che 
il nemico si disponeva ad altii assalti, e 
spaventati della città non ben munita, sa- 
pendo per altro che si appressava 1* eserci- 
to pontificio, ragunarono il senato; e si de- 
cretò, che con arte si cercasse d'4ntenene- 
re i nemici si che soijpe&dessero' i nuovi ad- 



salti per quel po' di tempo che tardar po- 
teva il soccorso: e ciò avevan fede di con- 
seguire col metter nelF animo d' essi una 
speranza 9 che la città fosse per arrendersi, 
e cqIIo spedire nel loro campo anilKisciado 
ri al carclùiale Sanseverino Legata dei con- 
cilio pisana,, i quali con belle parole il bar 
toccassero sicché le cose si traessero in so- 
speiisiune. Casi stabilito coinè pareva me- 
glio a blandire V animo de'nemicijeaguar 
dagnar tempo, sebbene cpnoscessero i sena- 
tori un tal fallo non senza pericolo delia 
vita, qualora tortameuie, com' era iacUe^ 
fosset camminate le cose, e tutto vedesse- 
ro à repentaglio se il soccorso veniva a Iua- 
go indugiare, con lutto ciò a mancar non 
ebbe chi per la patria,, la prima cara cosa 
dopo Dio , a sì grande pericola si sponesse. 
Infatti fecero calar due senatori dalle nnira 
che guardano f occidente nou lungi dalia 
jN>ru Adriana ji quali non fur giti molto, 
che vennero a dare negli esploratori e sen- 
tinelle del campa nemico. Ricliicsti a che 
fine veftivano, risposero di essere mandati 
dai loro ooneittacUni in fatti della somma 
importanza a parlamento col cardinale San- 
severino» Furono a lui condotti^ ai quale 

s' inchiwneiia «sai» e U salutaroina oon tut-<: 
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ti gli atti e le guise di persone venute ad 
arrendersi : quindi Pandolfo Farntuzzi, il 
primo eletto a questa spedizione ^ per tal 
modo si fè a parlare - Da nessun nostro de- 
merito, inclito Porporato, foste voi provo- 
cati contro della nostra città a stringerla e 
batterla sì fieramente, e con un tanto ap- 
parato , e della quale già sleié plenanicu- 
te vincitori, che anzi i Ravenmiti eb- 
ber sempre in onore il nome francese: 
ma piuttosto siete venuti sin qua [k r ven- 
dicare torti fra di voi principi <IA mon- 
do . Che però appena latti voi viLioriosi 
colla espugnazione di tante città, a noi^ 
giova tener modo in confoiailui (k ll i spe- 
ranza che abbiamo, che colla inviUa vir- 
tù. vostra', e £imoso e costante poter deli' 
armi, presto avrete dato alla somma vostra 
gloria pienissima la soddisiazione ; e coii tan- 
to nostro maggior contento , quanto ne ap- 
pare , che del famoso frutto delle vostre no- 
bilissime geste in tjualclie parte gustar pos- 
cia ui noi i quali siamo Galii per auticliissi- 
ma nostra origine,, e sudditi fummo altra' 
volta a Pipino e a Carlo re vostri , e v' ab- 
biamo in appresso 1' usata reverenza costan- 
temente osservata. Ne oggi pure siam noi- 
che ci ricusiamO'di darci a voi , ne vi prò* - 
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limgaiumo noi il conquisto della città no* 
stra } che di per voi stessi potete conoscere 
esseme l' ostacolo le milizie del papa che a 
presidiar lar vennero , per la cui forza ed as- 
soluto comando furono astretti alcuni de' no- 
stri di presentarvisi dal muro in figura ài 
coiiii>allL'nli . 1 nostri Coiicittarlini avendo 
molto studiato ueiia mente del miglior mo- 
do di darsi a voi , e scorto che ciò non :e- 
ra in poter loro , trovar non seppero pensa- 
mento il quale non portasse successo con- 
trario alle brame per la vigilanza deVsolda- 
ti pontiiìcj fuori che quest' unico della no- 
stra spedizluin , la quale s' ò condotta ad 
efibtto in guisa occultissima, calandoci se- 
cretamente giù delle mura acciocché venis- 
simo a significarvi V animo de' Ravennati, 
e ad udire da voi medesimi la maniera che 
ne suggerirete per questo vostro acquisto, 
o consegna nostra, ed essi il vostro suggeri- 
mento adi iiipiiauoo. Che se la cosa non 
potrà al suo line guidarsi salvo che con un 
impeto sollevato dentro della città nel pun- 
to stesso che voi la battete al di fuori , an- 
che ciò firau pure all' ultimo i Ravennati • 
Solo di che vogliamo in carità supplicarvi 
si è , che nel mentre che si tratta di que- 
sto aliare sospendiate di battere la città e 
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ffpnsrt perterra lèiBura con una «irage tall- 
io cómpassiemevole di ciltadmi \a8trotti ^dal 

iriolento ccmaBi^ 4cl Clolonna a preeder Y 
•arme ceatro di t n - uà si lieto annuib* 
zio giojoso'il cardinale ««pose - che i Fran* 
eesì noi* orar e Tenuti all' assalto di quella 
^itlà per o^iic a'^ 2.aTÌgQam, ma "per yendi- 
care colU armi la iii|[farìe e V ìugratitadine 
di papa Griuli'>. cké ayendoainito negli an- 
ni addiel3:o tanta città dalU potenza del re . 
Lodovica* , ponendo in non cale la macchia 
4x sconcsoentf^ , area centra lai riTòlte V ar- 
mi. GUn liei:" è ]^ato di giustamente ri- 
meritare col successo dell' arae, e che spe- 
rala io. hceve una piena littoria. Che in- 
tanto i Francesi eoi Rayemiati , purché non 
mancscs^ro eglino di fede, tratterebbero da 
veri amici - Ciò detto, chiamò a se Gastone, 
'e tatti i prìmaii capitani, e comanicò lóro 
•segreta!** 3 fi te o£>7: cosa. Convennero tutti, 
che si doyessero richiamare gli ambasciado- 
ti, e chieder loro che mostrassero le cre- 
denziali. Glnamati dissero «-che non ayeyan 
tolto seco nulla di scrittura per ogni buon 
riguardo d' un arresto dagli Spagnuoli e dai 
Pontìfic): né anco ciò parendo moltOrBe- 
ceseario appo i Francesi , giacche si lasciava 
a posta di loro il trovamento dei modo di 

S4 
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questa dedizione della città r Non parendo 
ai .capitani pioprio delk camda auliur^ il 
correre alla ceca^ uè tampoco.il meditar 

modo al progetto inutilmente qualvolta poi 
non reggesse vera la sposizione» rimandaro- 
Bo gli ambasdadori accompagnati > da un 
trombetta e dal fìglluol d' un fratello del 
cardinale 9 i quali avvicinati insieme alle 
mura allocassero T anin^o de' cittadini^ e 
se occonesse , decidessero del modo • Gfaè pe- 
ro vestirono gli ambasciadori delle divise 
£»ancesi perchè non* fossero, conosciuti dagli 
Spagnuolì • Tremavano .essi&rtemeiite ben 
sapendo, che sotto quelle spoglie non sareb- 
Jbeio mai stati accolti a parlamento» Qia che 
anzi dalle mura aspettar non si» potevano di 
rincontro cho scariche d' archibusi, e saette: 
tuttavolta non essendovi scampo , e coufor- 
tati del dolce e ;glo|PÌosQ morir per la pa- 
tria y accostarono al muro d' onid' erano 
-stati giù calati, da cui dalle fischiami pal- 
le frequentissime ^ benché di voce je di ma- 
no dessero sc^i di sè » furqno ' rispinti ^ Il 
trombetta , com' è costume di questa razza 
di gente dispetta e clamorosa , sciiiam^za- 
^va» che si avevano occelljiti-i Francesi, e 
eh' essi due erano slati condotti al macello 
per le fraudolenti parole date al cardinale 
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e ài oapi dell' €sercito> ai quali volea taa*^ 
tosto dar chiaro oralo ddle macoiiiiiate ia*^ 

sidie : e così pien di veleno andò dinanzi 
ai cardioale e agli altri , e narrò' quanta 
era saccesso j e i «ospiti che aivtva » Na* 
eque subito' cpiivi contrasto. 'Aifri Tolevan» 
che venisser o arrestati e custoditi come spio- 
ni gli ambasciadori 5 dicevano altri, eh' 
era primamente da ben chiarirsi 'del &&to> 
perei u: non si avesse a violare il diritto 
delle genti, e gravar person^ <^e mosse si 
fi)sserD per comun bene . Sorgiilnae in qu«K 
sto mezzo il nipote del caidinale^ giovine 
di tutta lealtà, il quale ratificò, eh' eft*a ciò 
accaduto 'perchè colà inoltrandosi gli am- 
basciadori délte insegne francesi rìcopmi-, 
pareva loro di dare una patente oecaslone 
di palesare V an eadimento^ non senza gra- 
Te danno de' Ravennati ^ deHa qual cosa 
neir andare avevano essi espresse le do- 
glianze : la qual medesima causa gli amba- 
sciadori stessi adducevano intipepidamente e 
'senza -barbugliare , fermi nei loro cuore 
d' incontrar la morte per la patria . Ma iu 
un modo e in un altro quinci e quindi dis- 
cutendosi e parlamentandosi e facendosi 
più sempre iiiiminente agli ambaseiatlori il 

pericolo di morte , ecco scoprirsi T aerata 



-del papa, il quale allor ck^ ebbe visti mo 
vere qua v verso i francesi, pcir T osservanza 
ddla data fede vejQQto:4alU parta di Farli 
era fra i due 'fiumi introdotto^ e poco do- 
po d' avar passato il Ronco levava il campo 
, e Ycoiva . a Jlavenna lunghesso il fiume 
( dalla parta Jli ^S. Jìartoh ); al cui arriyo 
I siccome presei» aulmc i nostri, e si die il 

Colonna tuteli confortare che depopessero il 
limore cih' ogiii cosa era in ^alyo» cosi, al 
laóiitraric; eoa &rd gdda i Francesi corroDO 
ali* aruii. e ogcuiiO armato ti'ova il suo 
«juadroné, e tumultaariamente ritqlte in \m. 
Mobìtm dalie, mira le artiglierìe le rivolgono 
contro Foste sof ^avyCj^ncDte. Fois trattanto 
^i cocsigiia co suoi capitagli - se fosse da p^asr- 
aare allora allora il. Honco e ;tosta %^ ^roor 
te ai ae«uci, che mm entrassero in Rayenr 
aia - jfcaaGc nel cosi^esso yaiie le opinioni, 
^ discordi le sentenze* Si giudicava assai 
^ricolpso il continuare 1* amilo della, città, 
col muro non abbai>uaza aperto, e col ne- 
' mico pronto alle spalle* Il fermarsi senza 
.la jBperanz^ del propc^tosi i$ae oo^ van^, 
atizi impossibile per la mancanza deiTiven. 
Il ritirarsi una vergogna, la quale met- 
taya gli ^pagouoli .ad un più alto grado di 
^ riputazione che ppa era^o ne' di preceden- 
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li etìW lupa di tanti prosperi successi saliti 
i Fnffieeti* Ift ciò che ri intano tai cose^ 
giuD^^e la novella , che i P#iltifioj e gli Spa^ 
gauoii sono di quattro miglia vicini, in quel 
luogo dbumato* 1» MuUmiccìa^ e come a 
cenuni parve, fermati male a pw^posho^ 
conciossiachè boi> era difficile in quello- stes- 
so di, se prendevamo eamtniao pcg ia- pigneta 
fra hi città e it maare^ cK Mtrawei» im fia- 
wnna: che se ck) avesser eglino fatto, i 
Francesi senza dubbio per la penuria delle* 
vettovaghe , éi die ogni A pià sofimano 
emB coBivetti; 

meuie la Romagna . Ma essi o non sapenTO' 
giovarsi dell' occasione, forse sul tinaore dì 
dover tra to oond^^ttere m <»mpe aperto y 
o stima ncfo. wn bastante soccorso alk città 
la loro con^axsa, si fermarono alla Muli^ 
naCcia: e quivi accampati, il resto di (mei 
di e tutta la segiiente notte spesero a ftrcf 
un fosso davanti al loro accampamento ( d* 
dove òggi è la cotomta stendendosi verso 
Classe fiwrì). B tnmfiittx>di questo arrivo fa- 
. vorì d' occasione oppoiuma gli aaibasciadorif 
raveimati^ avvegnadiè in< quel mentre che 
tanti corsero arme ri ripresero eglino i 
propij abiti, e tornarono ài maro ond* 
erano venuti « e con le corde giù mandate 
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dai cittadini fiiroao rimessi in città . Ai Fran- 
oesi intanto .paraido grandissimo il pmco- 
lo^ e contrario a quanto £ avevan sempie 

proposto di fare , se aspettavano d' andar 
contro al nemico aliar che si fi^sse ben for-, 
tificalo, specialmente aM>n poDendosi, fra i 
temuti mali , male alcuno a quelló pareggia- 
re d' essere rotti e fugati, risolsero, a ciò 
confortandoli anche Fois, che fosse il men 
pericoloso e. più laudabil consiglio quello d'- 
assalile i nemici al primo appai h del dì . 
Quindi piantato nella notte un ponte sul 
Ronco ( oggi oliH» 9eco/uo del fiume dalla* 
strada fuori del subborgo di S. Màmanie 
air altra di porta Sisi } e spianati di qua e 
di là gli «rgini^ all' aurora del seguente di, 
undecimo di aprile ( di solennissimò di quetf 
anno per essere la domenica sacra alia memo- 
ria delia Resurrezione di Cristo RedenK^'e) la 
tedesca infanterìa tutta passò il fiume per il 
ponte : V avanguardia , eccetto pochi , e l'inte- 
rabattaglia di mezzo ne' luoghi meu profondi 
passò a guazzo: la retrogoardia capitanata 
da Ivo d' Allegri , composta di quattroemta 
cavalli di lancia, ferma si stette nella riva 
del fiume verso. Ravenna ( alla /^bica ) pron- 
ta o. al sussidio, occorrendo, o a fiire^ fixuH 
te ad una improvvisa sortita della gittù . 
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Al pQQte piaatato già prima sul Montone 
( ti:a la porta jddrìanoy e la torre Boncona- 
ra detta ) fu posto di guardia. Paria Scoto coll- 
imile fanti . avanguardia francese coli' arti- 
glierìa davanti 9 e con settecento lande, e con 
r ia&nteiìa tedesca ^ fu disposta in ordinanza- 
su la riva del fiume, che avevaacf alla de- 
stra; e i fanti erano collocati da man sini- 
stra della cavalleria , e ne teneva il coman- 
do Alfonso duca di Ferrara e Marchese, àr 
Normandia. Presso questi, e ai lati, otto 
mila fanti della battaglia di mezzo , La più 
parte Guasconi^ A mano a mano che più • 
erano discosti dal fiume più s'^allargaraiio:* 
e r ultimo campo teneva Federigo Gonza- 
ga soprannominato da Bozzolo con cinque 
miia d' infanteria quasi tutta iuliana, con» ^ 
appresso saettatori e cavai leggieri sovra i 
tie mila. Dietro a tutti questi stjuadfoni,i 
ohe non erano schierati per diritto^ mache^ 
in linea curva formavano una semicircolare- 
della figura di mezza luna, stavano su la 
riva del fiume secento cavalli di lancia del- 
la battaglia di mezzo guidati da mons. del- 
la Palissa^/€ dal cardinale Sanseverino . Ga- 
stone di Fois nè fisso luogo, nè particolare 
incarco, qual conviensi a general, coman-^ 
dante ^ erasi riservato; ma con trenta scelti - 
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più iQustrl e valorósi gaetrierì ora <raSt 
ora là scorrendo'; con animo gagliardo^ 
è'con bellicose e gi»TÌ parole tutti canfiM^- 

tava alla battaglia, per gli sfavillanti arnesi 
de' (piali era coperto, per lo splendore ed 
deganza dell' anae, e per la viiraeità del 
guardo senza esitanza a tutti noto. Era egli 
quasi per anche imberbe, dibelle sembianr- 
ze, e per la sua magnanimità, e pel yalor' 
militare che gii apparirla al visoy siccome di 
terrore ai nemici, così era di somma fidu- 
cia ai Francesi ^ e perchè molto accendeva 
£ animo* de^ snoi della, speranza ddUi' vil^ 
torta era da tutti tenuta fortunato Duce*. 
Infiammati eh' ebbe i petti de guerrieri' 
con una copiosa e forte ovazione T ariai 
intnonando dell* dito squillar delle trom- 
be, dello strepito de' tamburi , e de' lieti 
gridi del pi^io esercito^ presero le mosse- 
eontra il campo nemico^ Questo era distante 
dal luogo dov' eran eglino tragittati di cir- 
ca a due miglia hingo F argine , siccome 
abbiane descritto, circondalo del fimo^ il 
quale profondo' per quanto s' era. potuto in 
brev' o»a giravasi alla sua destra , lasciato^ 
vi inCatù>'parò un intervallo' di ii^nù pie" 
di , per eoi , 'penendo* il bisogno , uscir po^ 
lessero i fanti liberamente e speditamente 
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sa la fronte del fòsso a scaramucciar co* 
cavalli • Quando qui. si riseppe che i Fran- 
cesi òomiitciayano a passare il Ronco , cosi 
ordinarono gli accanipamenti . L* avanguar- 
dia di. ottocento cavalli di greve armadura 
capitanata da Fabrizio colonna fu schiera* 
ta in riva al fiume, aggiunto alla sua de- 
stra uno s(jiiadrane di sei mila fanti . Do- 
po questa il cosfo di miezzo di secenio ca- 
valli di landa ^ presso cui era lungo il fiu- 
me collocato uno SiC|iiadFoae di quattro mi- 
la &nti^ cui presiedeva il viee-^iè : veniva 
ìd queste puir anco il marchese della Palu- 
de, ed eravi il legato cardinale de' Medici 
che eolla dignità dell' aspetto e colla voce 
confermava nello spirito della cristiana re-, 
ligione gì' Italiani è gli Spagnuoli . Regge- 
va la retroguardia di quattro mila fanti 
Carvagiale spagnuolo kus^hessor la riva me- 
desima . Segmtavaao i* pavai l^gpieri sussi- 
àkajj cui presiedeva Davalo Marchese di 
Pescara genero a Fabrizio Colonna. Le ar- 
tiglierìe «sanO' poste aUa testa della cavalle- 
ria di greve aimadnrar e il Navaxra, che. 
con cinquecento scelti fami non si era as- 
segnato posto^ aveva collocate sul fosso al-^ 
la fipoate ddle artiglierie tpenta omette sul 
fare delle Édcate de^i antichi y. guernite di 



altri minuti pezzi , s^giuntavi sa d' ognu- 
na un lungo spiedo , colle quali parergli, 
aver fermato un serraglio impenetrabile,. 

da cui con molta facilità rintuzzare e rom- 
pere r. impeto ostile. In ^est' ordine dis- 
posti j si slavano essi fermi dentro il pren- * 
dio del fosso ad attendere d' essere assaliti 
dai nemico, non ad assalirlo. I, Francesi 
intanto , i quali s erano inoltrati al punto 
di circa dugento soli passi di distanza dalF 
uno esercito all' altro, veggeiido starsi fer- 
mi i nemici, nè alcuno mover piede oltre • 
il fosso, anchVessi si fermarono per non 
dare alimi quell' avvantaggio che per sè 
volevano ( imperocché asseriscono i pratici 
delie cose di guerra essere nella* miglior 
condizione F assalito che V assalitore ) . 
Per lo spazio di due ore contìnue di quà • 
e di la tal si stette senza pur movere un • 
piede , e solo di qua e di là era in frattan- 
to innumerbile lo scaricar <le?le artiglierìe 5 
è il N avarra particolarmente, che le sue ave- 
va locate awantaggioso, dava grave molestia • 
alla francese infanterìa. Ma Alibnso d' Este, 
il quale, come s' è detto, aveva il comando^ - 
dell' avanguardia , divisò che Venisse tirata 
dietro F esercito una parte delle artiglierie 
e condotta ali ultimo OH'up duv erano i 
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sadtàtòn , il che fu con la massima pre-* 
sic^ «segnito ; e perchè aireyà V Esercito 
forma lunare potè V artigueiia drizzarsi di 
fianco ai nemici , e cosi di fianco percuo-' 
terU , non senza^^molto danno €ziandio degli' 
stessi Francesi . La cjual cosa più che ad al- . 
tri fu alla cavalleria nocevole; conciossia- 
chè i &nli ^agnuoli aveva fatti ritirare il 
IVavarra in nn luogo basso e dechinato alT ' 
argine del fiume , coniandaudo loro che 
quivi si stessero distesi per terra , il che 
avendo £itto, non potevano venire offesi. 
Ma le palle del campo francese dai più 
grossi pezzi con orribile rimbombo fulmi- 
nate volavano per mezzo le squadre fa- 
cendo e di uomini e di cavalli grandissima 
strage . E già la pugna era ridoUa in ter- 
mine di sbilanciamento , quando Fabij^izio 
Colonna disperando della vittoria praden-' 
temente si die con tutto il calore a prega- 
re il Navana, che finalmente si levasse di 
là, e con frequenti messaggi stimolata il 
T Ice - rè , perchè fuora sorgessero a combat- 
. tere prima di esserne dalle artiglierie con- 
sumati ) nè qùestQ utile e sano consiglio 
con* isrtolta e perniciosa ostinazione il Na-^ 
van a uib[>rezzasse : ed il Coloinìa sin da 
« quando i Francesi venivan passando il fiu- 
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' me ftirevÉ eonsigfiato di dar k>PO addosso / 
dicMda che il oombattefe con una sobif 

metà, passato che avesse, era sì grande av- 
vantaggio da 0oik> veniy paragonato' con la 
fiducia d' utt £bssK> iatto all' in&etta ^ Ma 
11 Navarra,i consigli del quale stavano ap- 
pa il vice - rè ia luogo di oracoli , non vol- 
le naovem y sendo egli in posto sicuro ; nò' 
puto si commoveva allo strazio coospas^ 
sionévole della cavallerìa, parendogli che 
V onor della vittoria dovesse ridondare in. 
lui solo imperocché colla sua ìnÉuiteria di 
tutti \etei:aiii , e col presidio delle carrette^ 
8Ì pensava non aver bisogno di dividere coiS: 
altri la gjodia d' un vittorioso e trion£inte, 
fine : tasto, più che dàHe artiglierie eh' era-^ 
no state da lui disposte scorgeva graiidissi-' .{ 
ma la strage dell' infanteria francese . Fi- 
nalmente instigatQ il Colonna dalla bile per 
una ostinazione a tal segno temeraria , col 
j^ama della sdegnosa amarezza su gli occhi 
al vedas» la greve cavalleria ed i cavai leg* 
gieri laca:! dalla strage , e aver poco andari 
re ad esser disfatti, e moltissiiai bravi ca- 
pitani .sottO' i suoi sguardi Grudelmente mn 
osi, urli gridi damori^ miserarle spettaco^ 
lo ora cavalli ora uomini a terra cadere > 
or teste or braccia spiccajte per aria balzar^ 
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ipfr , be^temxKkiaxido la pervicacia e la iniqui^ 
là del Nàtami, ^ dicendogli di semigiudèo 
0. di marrano, senza aspettare pennesso ed 
ordine del vic^ - rè • disdegntiso d' una ver- 
gogooBZ verte , aniiaando la wa cavalleria 
si laaciò con essa fuor del ckifiso, e spin- 
tasi tra la folta de' nejuiici , dopo d' avere 
lunga pezza v^alorosamente conabattuto fii 
dbil doca; Alfonso d' £ste fiitto prìgiooiero; 

dal quale, cosi supplicando il Colonna, 
^enne lìaesso in salvo , ed al sicuro da qua^ 
Jhuique o£fesa de' Francai. Ebbe un simil 
destino il marcbese della Palude nel men- 
are che per fossati e spinaglie^ di miglior 
fiorte dyisperaflNio^.si raggirava e volteggiava 
per le casupagne coUe squadre delU secon- 
da ordinABiza, Fu egualmente fattò prigio- 
il inardbese di Pescara dopo d' aver ri- 
portate assai ferite, ed essere rimasti spersi 
tutti i cavai leggieri, Lencbè avvess' egli 
per buona pezza combattuto da poroso. 
Raimondp Cardona vice -rè, spaventato 
dallo sicaordinarìo sfracello recato dalle ar- 
tiglierìe ^ più morto che vivo, abbandonate 
le bandiere iufelic^ente comandate, insie- 
ime con Carvagial e. Antonio da Leva, 
mentre che ancor quasi intatti serbayaiisi 
i coi^b^ttenu della terza ordin4S2^a, bada- 
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ruuo a sal¥arii^ datisi sui cavalli ad uoa 
pi'ecipìtasa fii^* Nanravv^* oon* eiimìo, tntf 
tardo valore diè il segno dell' attacco a* 
suoi, i quali in un attimo levati da terra 
dove si giacevano distasi^ come narrammo^ 
per di lui comando ^ con tanto* impeto e 
con tanta ferocia assalirono i Tedeschi , che 
la memoria degli uomini non txova che 
mai più colla maggior gagliardia e più 
signe prodezza siasi combattuto: conciossia* 
ciiè rimescolati V mi con V altro i due e* 
serciti' e insiem confasi gli aqaadroni, una 
' tal znfla ebbe luogo, un tal taniulto, una 
Lai battaglia, che senza dubbio per molti e 
molti anni uon aveva T Italia veduta U 
* eguale; perchè qui due eserciti -intesUti ò 
di vincere o di morire, uc mu.ssi già sol** 
tanto dal pericolo, o dalla speranza del 
. vincere, o dalla avidità della gloria^ ma di 
più, spinti dair odio ingenito e natìible 
delle nazioni frammischiati e confusi si 
battevano in un campo piano ed aperto senza 
avere di fiumi ^ « di valli impediménteK 
cuno. Avvenne, che due gagliardissimi ca- 
pitani, r uno e r altro per T arme e per 1 
elmo pennacchiuto di moka vista ^ meMsi 
questo e quello davanti al suo squadrone, 
s' impigUarooo provocandosi ad un singo- 
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Ijire certame, Jacopo £m&er tedesco, eZa- 
mudio spagnuolo • Alle prese sgaralo , e a ter- 
ra il tedesco, di qua e di là si trasse innanzi Y 
esercito e v^uti alla comune zuffa , cad- 
dero ijnasi tiUti 1 papitani più illustri,! Te- 
deschi appena potendo stretti fertemente 
nell* armi sostenere V impeto , e la forza 
degli Spagnuoli , i quali benché al primo 
scontra fossero stati alcun podo travagliati 
d.Ahi iduia ordinanza delle picche, pure 
fattisi avanti alia lunghezza delle spade, 
molti di loro acquattati e coperti dagli scu- 
di , sotto le picche entrando tra le gaiiil^e 
de' Francesi, e ferendo loro con pugnalile 
coscie, che tenevano mai difese, fatta snolta 
strage erano giunti a penetrare sin quasi al 
mezzo dello squadrone. Ma di costi non lun- 
gi i Guaaconi , occupata la • strada che ò tra 
.r argine e . il fiume, levando gridi on*ibili 
assalgono la infanLcila italiana, la (juale, 
comunque troppo più mal .guasta dalle ar- 
tiglierìe , tuttavìa racGOglìenda gli spiriti bat- 
tuti dava a conoscere V italico- valore: se 
non che venuta alle mani dopo d' aver già 
scagliate le saette,, mancante delle aste, e 
sbandata, non fu- grande virtù il respinger- 
la: più anche sendo sopragi^uuito il d' Al- 
legri con una fresca compagnia di cavalU, 
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il quale virtuoào che lortimato spinta 

dalla foga ii vendicare il suo figliuol Me- 
liloo cecameate si sfrenò coatro di Ramaz- 
2òtto e de' suoi &nti, dai quali V anno ad* 
dietro a Ferrara era stato Mèliloo in fissa 
ucciso . Ma mentre da prode batte , taglia , e 
ammazza > resta colto da nuova più acerba 
angoscia , chè.Viverroe altro di lui fi^uo- 
lo sotto de' suoi oeclù ucciso cadde capo- 
volto nei fiume: al qual dolore non potendo 
égli .soprayriveire si ficcò d' un ìmpeto gagliar- 
do nella folta più densa , dello squadrone 
nemico , ^ di quà e di là disperatamente 
rompendo e sfracellando , non guari andò , 
che specchio d' esimia ^nrtù venne lo sven- 
turato padre anch' egli a monre . Ramaz- 
zotto del forte colpo d' un' azza andato a 
terra fa levato^ mezzo morto dai prossimi 
Spagnuoli , i quali capitanati da Sàmanece 
avevano spinti i fanti francesi ed italiani 
insieme tramescolati con tanta violenza sot< 
to le artiglierìe, che spaventati e feriti e 
ciudelmente lacerati dièr voka di lato ai 
Tedeschi : e però i Tedeschi coi nemici 4a 
fronte, ora respingendo ed ora rattenendò 
questi, perchè coli' impeto loro non disor- 
dinassero il campo , si battevano in fianco; 
per la qual cosa pendeva tuttavia incerta 
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•^presso de' Francesi la vittoria • Ma so- 
praggiunto Foìs a pioibbare su ddUa faÉ&n- 
teiìa spagnuola con tutta !a cavalleria d' o- 
. gai banda viiicitrice^venne a spegnere nell* 
animo degli Spagnuoli la speran2a della 
vittoria , tolta la qtialc, il cuor va a terra e 
qaaiuiique vigoria viea • meno . Tuttavolta 
-sebbene del lungo e dirotto battersi ^cò' te- 
deschi fossero rifiniti , perduti i più bravi ^ 
capitani (juasi tutti, perdute le bandiere, 
pure nessun ìbasso esempio dando di sè in 
questo terribile frangente, tutti miràbilmen- 
te d' un cuore 5 con una singoiar disciplina * 
'militare , con imperturbato petto e fermez- 
za :^Vantmo, senza iscomporre punto gli or- 
dini^ loro, grave il passo , e slreLle le Ironti, 
eatraii nella strada che è tra il fiume e V 

* 

aitine ^ritraeansi veglino piuttosto , di quel 
^che%s$ero risplnii. ll Navarra in un tanto 

infortunio con animo di non restarsi vivo 
atV orribile flagello gittatosi fra T^rml ne- 
miche fu &tto prigione . Ma 'Gastone di Fois' 
trasportato dall' avidità ideila gloria mal sof- 
frendo che gli Spagnuoli quasi ^come vinci- 
tori in ordinanza regolata se n' andassero 
dal campo , e stimando imperfetta la vitto-' 
ria se questi -ancora come gli altri non era- 
no rotti , spinto dal destino con una siiua- 



dracU nobili ca^alieii spronò a tutta voga y e 
£3 urto negli ultimi , e troppo audacemente 
pefsegmtando quello squadrone degU Spa- 
gnuoli , intorniato da un vortice di nemici , o 
giù dal cavallo ^ttaU^j o che il cavallo sot- 
to gli cadesse 9 come altri dicono, trafitto 
d' una picca venne a morte ; di nulla gio- 
vandogli presso il barbaro feritore 1' alzar 
voce,, eh' egli era il fratello della regina 
degli Spagnuoli. Vicino di lui disteso per 
terra con venti ferite rimase il suo cugino 
Odetto , di Lutrech; il quale poi a Ferrara 
trasportato per la diligente cura di valenti 

mcdicauLi risanato sopravvisse. Questa noa 
aspettata morte di Gastone, fuor d' ogoi 
dubbia di per sè stesso procacciatasi per 
r ingorda brama di veder distrutti onnina* 
mente i nemici, e per la soverchia avidità 
della gloria^ siccome troncò al suo esercito 
una vittoria perfetta,, cosi porse modo agli 
Spagnuoli di mettersi al sicuro, i quali eoa 
istretta fronte, e in forte gruppo riuniti, fi« 
cilmenterispingevan iFrancesiche gf insegui- 
vano; che però i Francesi si volsero a far 
bottino,, e a levare carriaggi, bandiere, ar- 
tiglierìe,, e tuttaltro bagagliume.. I morti in 
questa quant^ altra mai sanguinosissima bat- 
taglia^ scndosi più dia sei ore combattuto 
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con una strage quasi egualmente oirenda 
d' sOBohe parti, quando voglia computar- 
si insiiio aid ogni miniiale e bagaglione, si 

còiiLano intorno ai quindici mila iioniini^ 
( la Cohma quivi di marmo -eretta in me- 
moria da* Pietró Donato- Cesio nel 1 557 
dice intorno a i^enti mila ) e furono olue 
ai quaranta i cadaveri trovati degF insigni 
duci di mstgpore e minor grado, che otti- 
mamente agguerriti avevano in altri diffici- 
li coml>atLÌnienti date nobili e luminose 
prove del lor valore. Narrasi,, che quindi 
. frate Egidio di Viterbo nelle sacre pimica- 
zioni di que' di ntnaosìbsimo, Generale dell' 
Ordine eremitaiio di & Agostino, iatio po- 
scia, cardinale da Leone X, era usalo di 
dire -che per questa battaglia aveva la terra 
succliiaLo più di sangue che di pioggie, e 
che aveva men di pic^^gie bevuto che di 
.sangue-, sterminatisi entrambi gli eserciti. - 
. Ili Lauto il cardinale Giovanni de' Medici 
. Legato, il quale avvegnacoliè d' appresso a 
lui molti fessero caduti trucidati non aveva 
però voluto dandosi alla fuga porsi con ver- 
gogna in salvo, che anzi qual ottimo* Le- 
gato lé anime de' moribondi con pie preci 
e celesti invocazioni nelle mani di Dio rac- 
comanda va, venne a inJ^attersi in due ca- 



luti leggieri &aace6Ì^ imo de' spiali p^fìè 

soiKi ài un cardinale, ne al gradò di Lega- 
tOy fu >da Pktesio • Bolognese genùkiomo dell' 
^ordine 'd6'«^€avalieri d' un - co^ sgcizzàtòy 
^ F-ahio-férito e giù'>dal*eaYaUo '^#bahato: 
ed essendo sopiavvenuti altri cavai leggieri 
dàlmati a £ir prigione questo vcardiiaaJie , Fe- 
'dengo Gonzaga, il qual'^dicemmo-sopranno- 

aiìnaLo da Bozzolo 5 il tolse dalle loro ma- 
nicai qual gentiluòmo italiani' capitano 9 sal- 
vo meglio '^il • decoro , sendosi 41 «luicgàto arre- 
•so 9 ^pas8«11(>^l-rampo>friince^»e«€om^ 
lo al cardmiile Federigo Sanseveriiio, Lega- 
to 5 come sopra ^fii «spresso , - del >■ concilio di 
Pisa. Era il Legato -de' «Medici 'Su d! ^un 
cavallo turco , nel quale in memoria di que- 
sto successo nel seguente anno del giorno 
stesso.' 1 1 di aprile ^ anniversario 'della sua 
prigionia, seder si volle secondo 4a costu- 
, manza 'd' allora nelU andare apprendere al- 
; la - cluo^a **di Giovanni 'Lateràno ^la co- 
rona ili tsommo iponteficé*^ 'ed <caro "sempre 
se r eKbe che il fè morbidamente trattare 
-sma^alla naturai 4norte decregpi^-* 'Ma , se* 
: guitando la '«storia , il SAmévenno -accdse 
assai benignamente il de' Medicine ìn^ol- 
. to onore sempre nel tenne , e permise che 
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4ajliò dei Medici > il qual^ txm Antonio dà^ 
Beva &^ a Cesena rifiiggito , potesse ìié^a*- 
gurtà vèmvlc^ a visitare ..Nellaf coi feà»- vch- . 
nulo , fu dal prigione cugino con lettere spe- 
dito a Roma perchè al;lpapa%ed.ai cardina- 
E k 4i itti alidaiipi<à. raccomandisse^t^Ii vi- 
ce-rè fi alla alo della fuga non prima .si rat* , 
tenne chè giùnto si ibsse in Ancona ^ con po- • 
olii di cavjdlerìa :-mcM.^óe\ fucilivi ùrnsto - 
e della roba » e della*, pensona \ assas$iùati al- 
le strade: -che se vuoisi credère a non po- 
chi/sqrìUori , il duca^ d' Urbino della Ro^^ 
vere fra ^ gli , akii* non: cobtentossi di movere - 
a . ciò fare i paesani del suo ducato contro > 
quelli che colà capitavano, ma eccitava^ 
n^'andàva-soUiàti chènL samik fiicessero nette ■ 
campagne del pesarese. , I Ravennati contr' 
Ogni espettazione accprjUsi . della . rotta deli' 
esercito vunMÌa4dro speranza^ ^e^TedendAsi- 
Olmi canto * ciMir dd nemico • viftorióso* le 
mnra della città di vim buon-tratto per ter- 
ra :rotte,., credendo > opportuno i' an^^odersi 
rtuliSmarono!; il- senalo ^ nel quale arano con- 
fusi i pensieri 5^ tale ognuno che quasi più 
n^n .putiva .di tè ^ e chi ;^la;ira e pi^ipone* 
va j m^yA mo^o ^proponeva : e psirlisinB') che 
non sì capiva -che *dir si volesse v e->cosa in- 
i^ijc«4sse di djonchiudere . Vi ' venne Marco 
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Àatomo Coloniia, il quale inteadendo che 
il maggior numero de' senatorìi più autore- 
voli avevano consigliato dell' > arrendersi e 

del venire a concordato , con gravissime pa- 
role li amcaoni - essere dfi mutar pensiero^ 
doversi certamente i Francesi trovare in un 
caLlivo stato e assai lifiuid per la caduta di 
tanti insigni capitani, e principalmente di 
Fioid; aoii occorrere fidarsi di un concor- 
dato con codesta gente , die invelenita 
per anco , e dalla ^rabbia e dall' odio di- 
vorata , mancherebbe della data fede , ne 
vorrebbe che invendicata si rimanesse la 
morte di tanti guerrieri valorosissimi . Im- 
peroccliè ^ ( diceva egli ) poniam anche , 
che i lor capi e duci nel vostro arrendervi 
approvino ed accettino le condizioni oneste 
d' un trattato di pace , e che ne facciano 
comandaiiieuto ai soldati , io ' contuttociò 
non veggo , entrando nella vostra città som- 
liiainente penuriosi di viveri, sci uni amen- 
te ardenU della vendetta, in qual modo 
potesser eglino ritener costoro nel freno* 
Vi stia fermo ed indubitato nell* ani- 
mo , che prima che dai loro petti s' abbia 
fisvapprato U bollore della vendetta , e sia- 
ne sedata 1* acrimonia del cuore , trattan- 
dosi speciuliueute di Francesi per natura 
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\s6Sf^^iSàxsfà e stìlfarei , non è àstpéttarsi d 
loto nnìna fi sicuro - Questo discorso di 
Golouna coti somma gravità ed enfasi prci 
ferito i «bbe in risposta un pieno silenzi 
' de* senatori , i quali V ntxo V altro si rìgaai 
davano in faccia . Che però il Colonna r 
pigliò -Se (iuncjue,© Ravennati, con grar 
de yodtro danno toederete la città, tristi 
voi 5 e vostra tutta sola fia la colpa : i 
qaautu è in me cercherò , ricogliendomi c\ 
miei dentro la cittadella , di non portar p< 
na della vostra temerità ; né nii resta ond 
più adoperarmi per voi , i quali con tani 
durezza , se non eolie parole , coir anin 
però e cbl cupo sentimento vostro mi coi 
tradite - Qui fu sciolio il consiglio j e ne 
molto rimaneva di giorno. Fè il Coloni 
quanto aveva detto, e sì ritiri nella citt 
della ( oggi t orto della rocca , non la st€ 
sa rocca ) . 1 Ravignani ragunarono di- nu 
vo il senato alle ore due di notte , e q 
parlandosi ali* infretta , per salti, e alla ri 
fusa, e tutto abboracciandosi in una fan! 
sia d' ambiguità - se la città a sì mal termu 
ridotta incontrerebbe V ultimo eccidio qi: 
lor si adottasse il consiglio del solo Colo 
na , il quale erasi egli posto in sicuro e 
luogo senza rottura de' murij e se col pi 
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lungar la questione su V àmendersi accioo-- 
chè: tutto, jseopndo ì» byiQue re%^ « cammi- 
nasfijs 9 4 pocTQ yeiussQro 0èe Je .lovo sostai^ 
ase ^ berz9^ib i- la xisoluaioim per diserei» 

fu, che s' inviassero quattro . ambasciadori 
al cardinale Federigo ^Sanseverino , i quali 
anddronoi.^ Furono questi Jjoneiuso. 'Tx)mai 
medico , Pietro Donato, Opizzx>ne Mónaldl- 
BO ) /Anasltasió Céliao^ i ^ quali dìuauzi 
al.SàoaeyenBo coBcUiiiBero dàli arrendersi 
colle seguenti condizioni - Che sovra tutlo^ 
salve la vita e le sostanze di tutti i cittadi- 
ni e militari 9 U città fosse accettau in no- 
me della romana chiesa: si confénoassere 
i decreti concessi da Papa Giulio 11 allor- 
ché ne' precedenti anni «entrò ^ al dominio 
delk4ciftà :^ché'^la città V pagasse per ; titolo 
di censo e tributo alla . romana chiesa mille 
fiorini d' oro soltanto.: . che -potessero ^tutti 
i -cittadini , i qualis hanno ne' vicSni luoghi • 
bestie e robe , . contrassegnandole di una < 
croce bianca 5 senza che alcuno si oppones- 
se, e cootradicesse^, liberamente trasporurie 
in eterea jravignana : :che nessuno ;deUa •mili- 
zia , eccetto Alfonso duca di l ei arra colle 
sue guardie i e Pijndolfo Malatesta , entrar 
potesse lineila : città : : che il ' magistrato dei 
Viinticiuattro alla: quiete della città restasse 
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CDìifermato : che dovassero i Ravennati pre- 
stare ai Iriaucesi ogni sorte di provvisio- 
ne - Furono queste/cose trattate e conGhiii* 
se negli alloggiamenti alla villa clàiainata 
Gattinelli due miglia fuoni di città presso 
il 'fiume Montone Hn- qiieUaii'medesiiiia nob- 
te: ( f^edU la Nota S0gn(sùi lettem g ): e 
siiiiiio i Ravennati preseio sollecita cura del- - 
le vettovaglie, e più tostamente clie fu. pos^ 
sibiie al primo albeggiare le mandiarono al 
canipo. Cosi aggiustate le cose, e in» tal 
modo ricomposti gli animi, i nostri si ces- 
sano/^del.guacdar. le porte della città, ab* 
handonano V aperto muro , e le sentinelle 
lasciano > i lorot posti ed > ognuno ritirasi 
tcoppo^bonarlamente alla^sua ci$$a.<a curare 
il' GOffiO-de' soflerti danniì^ a- a riposarsi : 
clic se taluno veniva ripreso dì- poca caute- 
la e di troppa conlidanza nella tanta vici- 
nità d' un esercito, mal lidòtto^ in 'Miseria, 
in fame, in mancanza di tutto , risponde- 
va esser questo -un torto alla fede che data 
n avevano^ Fr«nce6Ì . Quand' ecco i due 
ore dqpo4a leratà del sole , d' un ampeto 
improvviso la ^ città sottosopra, volta ; dall' 
armi nemiche^^. che faniiQi«y$angiie e strage. 
S'orano.' a itma no a mano per la wltura del 
murò iiu;£i>i .(lenii o e :^ n mostra 4i ve ni re ai 
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pizzicagnoli 5 ai vivandieri, alle osterie, 
taverne , bettole ( benché di piangiare e di 
bére si fosse dai nostri spedito al campo 
in abbondanza ) . Ingrossalo iìi tal modo 
il numero oltre ai due mila , e sopraggiun- 
gendo in folla dalla medesima apertura con 
egual tradimento nella lena sguernita gli 
altri tutti , arrivati in piazza , violata ogni 
ragion dì diritto , rotta la data fede ^ met- 
tono la doviziosissima e nobilissima città 
air ultimo sterminio : e a vendicare barba- 
ramente la morte di Gastone , e degli altri, 
tutto rompono niquitosi, tutto rapiscono, 
e i miseri Kavennati troppo stoltameuie 
creduli ed inermi battono squarciano pas- 
sano a fil di spada • Orrendi gridi , crudeli 
comandi , ogni cosa con incredibile spaven- 
to messa a soqquadro , ferro fuoco dapper- 
tutto , liamme in ogni dove scroscianti all' 
aria, le case tutte miserabilmente poste 
a sacco: i Cittadini in guise nuove d' ogni 
dolor tormentati perchè mettano i nora il de- 
naro ; ^he però «cavando e rovigliando sot-* 
terra i Francesi y molte robe furono ritro- 
vate, non solamente delle sepolte al venir 
di questi eserciti, ma d* altre ancora state 
pei' molti secoli ivi stesso nascoste. Il tu- 
multo veniva aumenuio dalroinoùo de' tet- 
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il che precipitavano) dal c(»nplanl09 dai la* 
menti , dalle voci in diversi tuòni miseran- 
da dì tremanti glovaiiette speciali uen le e di 
spaventate matrone , che a salifir la vita e i 
r onore di quà di là erranti e smarrite SCÓ1V 
revano fra i distesi cadaveri, e fra i corpi 
che sotto i loro occhi trucidati cadevano ai 
loro piedi; e dalie minacce e dall' armata 
mano di orrendi e feroci solduti inseguite . 
Nessuno ad altro pensava che alla fuga, a- 
perta solamente fra cadaveri, e con più dif- 
ficoltà perchè ai cantoni parecchi giovini 
ravennati in istrcttc quadrii^lie colf arme 
alla mano tentavano indarno e con fimesto 
fine di rattenere il &rore dello sfirenato ne^ • 
mico. Raddoppiava Y orrore Faria tenebra- 
ta diil fumo, dalla polvere , dalle piume de* 
letti trinciati e frugati dai nemici , e V udi- ^ 
re i muggiti e i belati de' buoi e delle pe- ' . 
core parte spontaneamente dai Ravignani , 
parte d' ordine del Colonna nella città in- 
trodotti: tutto era terrore, tutto era pianto, 
tatto era morte. I Guasconi e i* Ferraresi 
eran coloro che maggiormente d' ogni altro 
lasciavan alla ferocia le brighe, che rende- 
vano la città deforme spettacolo di sangue 
e di strage, e che indistintamente su tutto 
le rapaci mani mettevano j quando i Jf ran- ' 
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cebi, e. particolarmente i distinti per grado,»^ 
con ogni sollecitudine e vigore si studiava- 
jfo di^ riparai^. le .viòÌ£inze «'ronte:«UVOT 
sta delle donne , e di tenere in salyo la pu- 
reziUL déllè 'pié vergini de chiòstri^ e mol- 
ti sacri'luoghi 'che sanano stati s&TTiati • e 
poUùli, per; opera e ritégno di loro «si-Tima* 
sere inviolati e casti . Non potè però per re- 
ligione frénai^i T empia sete ^ della ^ soldate- 
sca cìurmaglià ù ;ch^ non - spogliassero «il sa- 
cro M(;>rUe chi^tmxo . di Pietà , fornito di 
molte « robe - impegnate per denaro in soc- 
corro di^r indigenti . * e non entrassero a r^r^^ 
pittar, nelle -clifóse»i E fra T altre cose fece- , 
ro i Guasconi saccomanno nella chiesa me- 
tropolitana d' una cupola tutta di puro argen- 
to , che dair arcivescpTo^yittoi)^ r^ne//! Olmo 
5^5 ) era stata eretta in mezzo ,>ael coro po- 
steriore sostenuta da ^ quattro « pregiatissime 
colonne;^ ^il:;disotto^delle quali^^era-inon^^me-- 
no d' argento- in lamina siiperbamente lavo- 
rato, cosicché il costo montava a trentasei 
mila fiorini d' oro • .Uno , parimente di ; co- 1 
storo >diè *'di piglio>^ll';arca nella quale staa- . j 
no chiuse-diverse ossa di, Santi nostri circivc- 
scovi , ed altri Santi. , ^ coperta v intorno. . d' 
argènto icon «vane sculte ; figure e • pie - ima- 
gini d' ' egregio . lavoro ^ le . sacre ; ossa . per; 
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cielo la punizione della cosLui scellerartóa : 
avvegnaché uscito appeua dàlia; pòrta > m£i^- 
giore ' della «chie^a^-^e - caisfininafto su 4a 
manca un'-breve tratto '*di 'sl^^a^, -^i 
si fò centra un altro Guascone / il ' quale o 
per vecchio rancore ,^o per occulta -giudi- 
• zio di 'I)io^ , ' percossolo d' ■ xm^coipo e ^^si^- 
zalogli il capo, il lasciò morto , senza spun- 
to curarsi dell' àrea-:, la quale venne 'su tol- 
ta da Pietro ^Ghirar<iello orefice "^cb^ ^sol* 
lecito 'camminava ^dietro - al -sòlàato Sion 
mente di lichiedergliela in supplichcvoìe 
modof e di nuovo le ^medesime sacre^^ssa 
'dentro vi pose^.'ilaUentàto .poscia alii^aanto 
il furore , un soldato tedesco entrato nella 
•chiesa -di S. 'Giovanni Battista si tolse con 
' sacrilega mano dall^altare "-il Sacramentcr ìdi 
Crisi» *in carne 'Dio , e '-per **terra -versoBo 
ad involarne la j)iscide -eh' era d* argento . 
Delia j[{uale ^empietà avvisato , e fortemen- 
te commésso ^nell' - animo fra' 'Pier-Giovan- 
ni Rossi ^carmelitano 5 fratello dell' avo mio 
Domenico;, ^corse frettoloso^ e non punto 
-esitando a lui ^olto- dammi ( gridò ) quel- 
la* piscile, scellerato -costui smarrito e pal- 
lido , senza moVfere labbro a parola , al fra- 
te la rese , il quale 1' ostie divine racooltii} 
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nuovamente in essa, rinserra ^ cbiamati prr- 
ma que' po<^ che Teiinm> allor per la 

strada a capitare , perchè con accese cere 

al Sacramento da lui pollato fossero di de- 
noto accampagnamento ; e in questa foggia 
portollo dove alloggiava il duca di Ferrara 
Alfonso d' Este a due niip;lìci fuor di città 
presso la riva del fiume Montone, passando 
per le ruine del muro eh' era stata abbat- 
tuto* Il duca con grande onore collocò jGra 
di accesi LorcKj la santissima piscide, e con 
.somma venerazione la tenne lin tanto che 
ogni cosa si fu a . sicureaza- tornata ; come 
nello stesso ducale ospìzio e donne e raven- 
nati giuviiietti dalla ferocia e dalla sfrenata 
libidin0. de' soldati teneva in salvo Giun^ 
sero di questo tempo dal Po per la fossa Mes- 
sali ia ( P^cdi la Nota sega al a lettera h ) 
le barche , che da Ferrara portavano- prov- 
visioni all' esiercito francese: che però tro- 
vandosi queste in vicinanza della porta A- 
driana colsero i Ferraresi X opportunità di 
prendersi le robe di minor conto, che dal- 
le spogliate case de' Ravignani portarono a 
Ferrara, materasse, panni, mollette e for- 
cinelle da focolare, persino alle cucume e 
ad ogni sorta di stoviglie ^ laveggi e simili 
senza numero e senza tregua , cosicché una 



Digitized by Copglc 



83 

tal città ridotta in tanta gramezza, e fatta 
nu4a di tatto, avrebbe tratto il pianto dagli 
occhi del più crudele nemico ( Vedi la 

Nota segnata lettera / ). E dello stesso 
-tempo narra Pietro Bembo , che due barche, 
le qiiaU il duca AUbnso cariclie di più ric- 
chi bottini spediva a FeiTara, uscite àA 
Porto di Raveon^ vennero ad imbatterssi la 
due navi veneziane, cluam^t^ te Rondini 
per la loro velocità, insieme con una frega- 
ta di quaranta remi; e che da queste, uc- 
cisi alcuni remiganti, fnix>QO prese, ed m 
foggia di trionfi) con le bandiere d* Ailbn- 
so spiegate al vento, dieiro se tratte pel 
mare, alla riva della piazza diS. Marco le 
trasportarono. Pervenne- al papa 1' infausta 
novella dèlia terribile rotta e fuga al i3 di 
api'Ue, portata da Ottaviano Fr^gosi, ii qua- 
le era co¥$o in posu a tutte forze galoppan- 
do da Fossombrone sino a Roma : del che 
si rimase percosso ognuna di lai ilo «paven- 
to , che molti Giulia esortavano ( papa per 
aitilo di cuore non pusiUammo ) come di- 
sperato il tutto, di abljandoiiarsi alla fuga 
per mare su d' una . ti iicme . Aggiuogeyasi 
a queste cose un altro timore di non mez- 
zano peso per conto del cardinale Pompeo 
Coloiiua ^ Éàscovo. di Ridi,, il eguale iu. quel 
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tempo iasiem con Roberlo Orsino e Piefìr^. 
Mainano 9 molto valenti giovìni fra tutti i 

cavalieri romani, avevano dai Francesi otte- 
nuto denaro perchè ^oacckssero ài papa. da 
Roma, ( altri aggiungono Jiniimo SavèUoy 
e Renzo Mancino, .Pietro Màrgano vei^- 
gnandosi re^tòr/i // denaro^* Ma poi arriva- 
to Giufio de Medici :^tutti molto confort 
tò Tiominando a uno per uno i morti 
guerrieri, e ininutainente narrando V é- 
sito ideila ^battaglia , dove fè vedere che 
i Francesi erano .rifiniti y e che senlloan sa- 
no e vigoroso stato quasi tuttaquanta la in- 
iaulerm spagnuola non restava in modo al- 
cuno da temere « Pertanto :il ;papa ;lmme- 
diatameiite Tist&rò »'Con 'moha JiberaKtà F 
esercito^ ^e persuase Raimondo di Cardo- 
dona , ch^ «era .fìiggito ne' rBicentiisi^ di ^ rac- 
corrò i dispersi avanzi inermi e spogliati , 
cui si dessero aniie ca valli e denaro : -inoltre 
si rit(j4fiein gritzia il duca.d' Urbino, del 
quale per la -poca .prudenza de' suoi .cor& 
giani si avevano sospetti che tenesse secre- 
ta pratica co' efrancesi coatro dello zio pa- 
pa 'y si ^rchè'-era stalo -molti giorni 'prima 
da lui spedito 'al refli Frància Saldassar da 
Castiglione, uomo nobilissimo, e per V al- 
te doU di oatura e per gU Ottilia studi del- 
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le buone arti chiarissimo ; coifìie akmi per- 
cJiè «veva molà de' mài noU* annata di 

Gastone • Ma ciò che Innanzi a tutto si 
prese con «calore nell' ^ammo il papa fii di 
spedire lettera a Mattea Slvezio -candinal 
sedunense a Venezia ^ ordinandogli, che 
non più i soli sei mila Svizzeri , come * era 
decretato , ina spianti aver poteva di ^qaeU 
la nazione lanti assoldasse j alla tpial im- 
missione i Veneziani e di consiglio , e di 
denaros e dV.una ^mma diligenza molto 
utilmente ^i prestanmo • Il Colonna intan- 
to nella cittadella era da quattro giorni 
strettamente assediato e battuto dai Fran- 
cesi quando il più forte antimuro della 
cittadella ( non già dèlia rocca come i più 
falsamente credono ) venne a cedere dai 
colpi fde' ijrossi pezzi delle artiglierie j e 1' 
altro posteriore gik forato fortemente vacil* 
lava ^ e però si arrese colla -condizione , che 
non si molestassero gli uomini nè si toc- 
cassero ie proprietà, promeuendo ^egli con 
giuramento di non prender V arme contro 
il re di Francia « il concilio di Pisa sino 
al di di S . Maria Maddalena : nè guari anr 
dò che anche Giulio Vitelli Vescovo di Città 
di Castello preposto con cinq nauta ianti al- 
la rocca, mancandogli la vettovaglia, nè 

S6 
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più spamio da alcana parù» tòcc&no^ ooUr 
médèsime date , ed accettate condizbni Ur 

cedette ai capitani francesi, i quali vi en- 
trarono. Precorsaro a q^aesta orrencla scia* 
giura parecchi strani e prodigiosi aviieiiimeDr 
ti, de' quali assai mirabile fu quello che- 
molti ci baHuo tramandato scritto: essere^ 
nato UT Ravenna nn bambino con nn co^* 
no in testa, con le ale da tergo, senz» 
braccia, con un piede solo fatto tal quale 
il piede deli' aquila , con un occhio nel 
ginocchio, incerto se maschio o femmina A 
fosse, portantesi iu mezzo del petto un Y- 
psiton greco e la figura deUa groce, e di- 
cono èsserne stata data la interpretazione: 
che nel corno al capo £)6se figurata la isu- 
perbia ; nell' ale la leggerezza ed instabili- 
tà della mente: la mancanza delle bracciai 
che gli uomini mancano delle buone epe* 
re; e il piede di. uccello rapace sigMificasse 
le rapine , le usure , e V insaziabile avari- 
zia: r </cchio nel ginocchio ^ 1' animo sem^ 
pre fisso soltanto alle basse e caduche cose; 
r incertezza del sesso , la sozza kicontinen^ 
za : per le* quali tutte scelleragini £)s$e dei 
flagello di tante gueiTe percossa duramente 
la Italia; e che il re di Fr.iùui.i j>ou delle 
• sue proj^àie óà iàccsse ,.ma cgine un 
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miaÌ8tKr'cteir ira di Dio ; o6iicio68»cIiè V 

Ypsilòn è figura della virtù , chè se s' aves- 
se ricorso alla virtù, e alla croce di Cristo^ 
sar^be che questa nobile provincia dalle 
twefifxxte e traversie passasse alla quiete ed 
alla prosperità . Queste cose scritte da altri 
non mai le sentii nella mia patria^ nè ho 
mancato di rieercarne minutamente tatti 
coloro ehe giovini si Mveiano a que' dì, 
e da quali altre molte ho potuto notizie e 
testimomanzé raccogliere ; benché facciane 
menzione pur anco Miarcello Palonio pafìri-*^ 
zio romano , clipe fu a questa battaglia e 
militava sotto Troilo Savello , e si stette 
in Ravenna, e ne fè in elegantissimi ver- 
si lagrime vele poema . ( Kedi la Nota se- 
gnata lettera ic ). Ciò che è certo j che 
^ per que' giorni F imagine di legno di 
Cristo crocifisso che è nella chiesa di 
S. Domenico alla capella annessa all' aitar 
maggiore sudò copiosamente di sangue; del 
qual fiitto vivono pur anco i testimònj 
i più autorevoli e indubitati. In Roma frat- 
^nto nel di 5 di maggio nella chiesa di S» 
Giovàm»i Laterano si dìè dal pontefice in^ 
ieòminciameftto ad un concilio con grandis- 
sima hequenza di vescovi . I Ravennati or« 
<LÌRaiit>aQ la piro»ta rotraarazione da' mulì:-^ 
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ni; e richiamarono, pubblicando editto, \ 
pittadini i quali per la più gran parte e-: 
raBO la yar| luoghi rifuggiti per aUeviarc» 
alquanto V animo dalle tante miserie da cui 
era :^aYato , «e prendere un qualche respi*> 
ro . Foscia nel 1 7 di maggio si tenne con- 
siglio 5 nel quale si tassò d' una determina- 
ta quantità di denaro ogni consigliere., on* 
de rialzare il muro da nemici messo a terr 
ra , colla ^nmdanna a chi di ciò £ire di rir 
cusasse della remozion dal senato • e della 
surrogazione nei suo posto di qualunque 
del popolo che ne avesse somministrato il 
tributo { J^edì la Nota segnata lettera 1 ) . 
A riordinare poi i rimasugli dello spoglio del 
Monte di Pietà furono eletti^ Marco Anto* 
nio Bracci , Pietro Donato, e Giovanni An* 
touio Ai tusino . Quindi per mezzo di due 
ambasciadori Antonio Benolo ^rchidiacono 
della metropolitana , e Pietro Donato, mol- 
te cose avendo i Ravignani <ihieste al papa, 
ottennero le seguenti -che de' due mila fio- 
rini d' oro :Che prima pagava ogni mnù la 
repubblica ravennate , de' quali mille A nur 
meravano ai governatore di Roma , e alla 
guardia della rocca , e miUe in annuo cen- 
so al papa, quelli solamente si continaas^ 
sero spettanti al governatore, e alla custo- 
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dia della rocca f glt altri in riguardo di ,taii* 
té sofferte calamità per quindici anni si sos- 
pendessera ; che restassero cotifermati i 
Yentiquàttra alla quiete della città stabiliti 

dal senato , in modo però di non pregiudi- 
care alia libertà ecclesiasticp» ^ e all' autori- 
tà del Legata pontificio: che ai cittadini 
di Ravenna rimasti dal sacco onninamente 
spogliati delle sostanze venisse data di qual- 
che rocca o di qualche castello la prefettura , 
din altra simil guisa fossero provveduti» sic- 
ché conforme la loro condizione ne avessen) il 
necessaria mantenimento : che il convento di 
S. Mammanìte^ che servi di quartiere ai Fran- 
cesi quando tennero assediata la città e la 
battettero atterraiulone le mura, fosse demo- 
litOj C che di là i frati Francescani eh' usano 
de- calzari in legna ^ purché piacesse al pro- 
tettor dcir Ordine, piacesse ad essi, ed ao 
. consentisse T abbate di Sf Apollinare nuovo ^ 
qui si venisseta ad abitare ; ina che però di 
questo cenobio- di S. Àpollmare si passasse- 
ro all' abbate gli emolumenti, eh' erano di 
sua ocmuuendai chele genti di Fesrara , di 
Bologna » dT ogni! citiÀ , castella , terra , fos- 
sero scomunicati se non restituivano le ro- 
be che possedevano de' Ravignani tolte lo- 
ro nel sacco -Ordinò poi in ultimò' ai Le- 



gali il pontefice^ ^rchè viva ^memona 4^ 
suo nome qui restasse , d' apiim la porta 
Giulia , la quale ho nominata. Anastasia , 
( ^88^ porta Serrata ) il che egli stesso il 
papa di persona aveva &tto allorché si stet- 
te in Ravenna , chiusa poscia per comando 
del Colonna , e fattovi terrapieno . In que- 
sti di il Vitelli che aveva consegnata la roc-, 
ca ai Francesi venne a Ravenna con al- 
quanti Spagnuoli ed Italiani avuti dalle 
truppe del duca d' Urbino, sotto il coman- 
do di Troilo Savello , per riaverla , come 
r ebbe con alcune date condizioni: im- 
perocché conoscevano i Francesi di non 
poterla ritenere sendo molto debilitati j ed 
Alfonso d' Este- erasi di già ritornato a 
Ferrara : e T esercito francese andatosi a 
quattro miglia distante dalla città non pun- 
to meno che smarrito , dividendosi il . bot- 
tino del saccheggiamento , ed intento a ri- 
por le robe , sempre più si affievoliva , e 
svagava . Perciò molti effetti allor sepolti ^ 
sino a* giorni nostri da gente di Francia a 
quando a quando qua venuLa, sono stati dis- 
sotterrati e levati « Le città della Rpmagna 
poi in quella stessa guisa che come bande- 
ruole piegandosi alla parte del vincitore eran- 
si date al cardinale Saaseyerino , cosi tornata 
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Narra Pietro Bembo storico di Vene- , 
sia, che i B^vennau serbando nel cuo- 
re amara la memoria del . tradimento fia- 
to ad una <;ittà messa a strazio sotto la 
buona fede e contro ogni diritto, dando 
essi pure parola di sicurtà a quattro capi- * 
tani francesi eh' erano nella rocca , e F in« 
ganno coir inganno pagando, di là usciti, 
U seppellirono vivi sotterra sino ai collo , e 
in questa con&nnità colla sola testa fiiori 
li lasciaron morire : la quale crudeltà io da, 
nessuno de' nostri ho potuto intendere,; 
quantunque narrino, che un Guascone noa 
so in qual modo caduto nelle mani de^ Rayen- 
Dati venne appeso alla porta della torre det- 
ta di Pomposa, quindi Gracchiato con pic- 
che de' caVai leggieri , poscia gittato a ter^ 
ra, in ultimo scoiLicato, altri dicono ancor 
mèzzo vivo, altri, e sono i più, quasi 
del tutto morta. Frattanto Alfonso d' £- 
ste sentendosi V animo non quieto d' aver 
volte r armi contro del pontefice tenne be- 
ne di portarsi a Roma; ed impetrò beni- 
gnità dal papa, e la pubblica fede. Tutta- 
voka poco dopo d' aver fermato il piede in 
Roma entrato in sospetto che il, papa aves- 
se ordinato che ai arrestasse e che fosse te- 
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nulo ineoslD^ éi fuggi Puglia, qom^ 

di passò nella Schiftvonla per di làritoriup* 
si a ' Fenrara ( F^edi. i Ab^mone &egmr 
td h^i qoal cesa ^eisMgluve tjpa^ 
rinsa nelT anuna del papa* di pd^er riai^re 
Ferrara, e però ingiunse al duca d' Urbi- 
no di femre in Rayenna ,;il qaale vi- dimo>« 
. ràr 9Skpsas& giorni cotte sue truppe , non 
senza grave inoonJDdo dei cittadini, e degli 
abitanti della campagna . Esauido poi ve-^ 
' nuta poca dopo nna flotta yeneoeiana con 
artiglierìa e denaro al soccorsa di quella 
provincia , maggiormente gravossi 1' inco- 
modo ai cittadini, già smunÉi dalla passata 
traversìa', e miserahilmenter abbattuti dal 
nuovo flagello della pestilenza , la qual fo* 
ce forte ne' mesi di settembre e di ottobre, 
cosicehà moltissimi , e dette- principaU 
miglie non meno, o poco avevauo o del 
tutto, maocai^ano pon che sostentarsi^ I sol* 
datile in pacticolarmodo -i SismlHani^ non 
solo nudavano le case de^ conitadini, ma 
ponevano- iti opera di tu iti quanti i più stu- 
diati tormenti > perchè da questi si riscal>- 
tassero a preàizo di denaro ^ Della qual bar- 
barie sendosi dai nostri ambaseiadori Pie- 
tro Donato ed Anastasio Celino portate le 
querele al cardinale Sigismondo Gonzaga 
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MMovamoi) 'viciriO'"politificio ndlir Rodisi- 

gna , 'parve die i* animo di lui ne restasse 
aleun poco commoe^o ^ teneaciQ ancha di- 
acorso iM tiuxK> di ripasasvi :: ma scoliosi 

poscia il medesimo esigeie eoa poca carità, 
anzi con eiìTetùv^ minacele, dai miseri Ra< 
vennati d* ogni parte afiHttl il soldo aUa 
provvisione di trecento cinqisanta uomini 
di cavalleria eh' erano al presidio di Bolo- 
gna , fu creduto che nessuno umano senso 
avessero- risvegliato nel suo cuore tante a- 
cerbe sventure dell' iiilclice città : sebbene 
stimano molti che ciò facesse^ il Gonzaga 
perchè ^ avìendo il papa allora allora avuta 
Bologna co» Parma e Piacenza , e* coli* es- 
sere assai disagiata a denaro per le spese 
di tante guerre, non vi fosse la possibilità 
a questo stipendio. Ed in fitti il papa non 
mai aveva interrotto il couso alla guerra , 
ma per sua commissione, e sotto gli auspi- 
z| suoi gli Svizzeri uniti ai Veneziani ave^ 
van volte Y armi contra i Francesi , i qua- 
li ivi a pochi di dal ponte dell' Adige e 
rispinti e giù gittati, e scacciati da Pavia , 
e lasciata coi> Idra vergogna V Italia , sen- 
za rallouLare il passo rivalicarono V Alpi . 
Alla consolazione però d' una si cospicua 
vittoiia passando improvisamente il p^^pa 
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da soimm disturbi ad una mmm «ll^gn^ . 

za, gli entrò una leggiera ed ostinata feb- 
br etta, per la quale estenuato dalla dissente- 
ria che ne sopraggiunse , di già settuagena* 
rio, d' ogni MMte di laude degnissimo , 
( al 11 di Febbraio del i5i3 ) venne di 
vita a mancare..^ 
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(r),, JL/ ifficilmente in altro luogo può 
44'Qvarsi cosi al vwo ra^resentato il ca- 
Jtattere di* Cesare forgia quanto lo « nel 
qui sotto riportato dialogo. 

„ Cesare Borgia duca V Hleiitino , morto 
Papa Alessandro VI suo genitore j morto 
prima, d^ a^r compiuto un mese del suo 
ponti ficcUo Pio III ^ e regnante Gif ilio II 
suo mortale nemico^ non potestà in altro . 
riporrosla sua salute y che nella disperazio- 
ne d* ogni salute. Ma la grand' ira di Se- . 
Qondo, die il divino Ariosto non era giun- 
to a placare ( come si s^edrà più sotto ' in 
altra di queste addizioni ) Ju snnta forse 
dalle parole di Guido Ubaldo L duca d' 
Urbino,^ che per tal modo il Valentino sal- 
irò queÙà sua vita infsime per tante scelle- 
ratezze^ ne da alcuno implorata . La virtù 
sola di Guido fu quella che rattenne ap- 
parentemente V impetuoso pontefice dal 
macchiarsi ndia vendetta^ e fyrse Giulio 
usci dalla sua natura^ donando al Fettine- 
SCO la testa del Valentino come a cob^i c/te 
mwa stretta seco parentela^ 



t 



I 



96 

Dijhoao di Guido Ubaldo L duca 4^ 
Urbino^ e del duca talentino ^ 

^j As^va il duca Guid» Ubaldo ne' primi 
ragionammii wUti col poiUefice^ Gudio * 

chiesta sommaria giustizia j pe^ torti rices^U" 
tiy contro il f^alentim ^ il quale as^ndo ciò 
risaputo coaunciò a temere di sè medesimo^ 
yedendolotnm solo congiunto di parentela^ 
■ ma di si grande amicizia e famigliarità 
col papa y e {volentieri f quando f offesa 
gli opessì^ paruùi in qufdcbe moda scusa* 
bile ) avrebbe tentata svia di placarlo . Ma 
quando pensava fra sè con quali modi si 
fosse portato seco , e come senza alcuna rot^^ 
gioTWj o cagione colorata almeno o appar- 
rente^ avesse cercato di lemrgli non pure 
lo statì^y ma la s^ita insieme ^ paj^endogU 
cose al tutta immeritesvoli di perdono ^ cor^ 
desva da quel pensiero . Ma alla fine ricor^ 
dandosi della benigna natura del duca^ 
motto bene conoscmta da luij non. potevi^ 
persuadersi y che per ' offese quantunque in»- 
tollerabili^ egli ai^esse mutato costume . 
Coi^òrtato dut^que da questa speranza j a 
riprese cuorcy deliberò (checche sè ne an^ 
venisse J di tentare di rende rio si se non al 
tutto placato y jalineno piìi leggermente adi» 
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rato. Fattogli quindi «om òuoni mezzi sor 
pere , che 4Ìesiderma idi magUmar seco ^ non 

trainò resistenza. Il otie preso per buon 
principio^ se n andò a étromrlo con alcuni 
pochi pìà principcdi de :smoi^ che avendolo 
seguito ndla prosperità ^ non lo as^es^ano 
abbandonalo nella miseria: e parafe grande 
spettacolo u oolora che i^i si abbatterono il 
i^dère che -m uortio pochi giorni avanti 
superbo nella sua felicità^ figliuolo di per^ 
sona si grande ^ capitano di fioritissimo e- 
sercitOy signote dì molti popoli ^ desiderato 
4inuco dei primi polenti e re dell Europa^ 
4emuto da' principi e dalie repabbliche 
ffxmdij e che Jacem tremar col cenno una 
paj^ non piccola ne igmohile delt Italia ^ 
ybsse poi caduto si tosto da cotanta altezza 
a tale abbassamento^ e si trovasse J^ra le 
numidi nemici potenti ed offesi nudo e 
spogliato ijuasi in tutto de' passati uccfui-' 
sti^ e ^uasi fuori d' ogni speranza di con- 
servare ^ irfelici uimzi della sua grah^ 
dezza^ JEra egli^ come scrisH>no^ di i^lio 
per natura infuocato e sanguigno : 'ma al- 
lora per ia infermità^ per gli affanni^ e 
per la vergogna^ pallido e afflitto inguisai, 
che la disposizione della faccia corrispon- 
ileva in tutto alla mestizia delle parole e 
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deli animo Il che senssa dubbio gli Ju de, 
gioi^amento : percioccbè a.ifueUa improi^isa 
immagirw di miseria in un noma si gran* 

de non potè far che iw/i s* intenerisse al-- 
quanto l* (uUmo di Guido Ubaldo y e di 
colora eziamUo che f odiwotto a morte . En* 
irato dunque nella cauiera OK>e il duca se- 
desiasi con più nobili ed onorata persone ^ 
dopo fatti i consueti segni^ di ris^erenza e 
d* onore y:con voce sommessa proferì alcu^, 
ij£ parole interroUe^ nelle quali pareva che 
s* ingegnasse non di scolparsi ajfatto , ma 
di alleggerire in parte- L' offesa. Dall' al* 
Ira jxirte il duca , che al suo arrido S* ^- 
ra le^aU) m piedi ^ mirandolo con occhia 
sesfero cominciò con \H)ce minacciosa, ed 
alta a dire in questo moda 

- Se Dio lasciasse y o Cesere , le cose di 
questo mondo al tiUto nelle mani degli 
uomini 9 i studenti ed ingiusti deprimereb^ 
bero i mansueti e buoni. Finge egli di don* 
mire , e cosi pare a noi y ma non dorme. . 
Lascia egli inalzare- i superbi ed abbassata 
gli umili per sollevare poi qiwsti ed aticr^ 
rar quelli . Ciò appunto ha egU fatto con 
ifdy che dxK>endo appagarvi deh giusto ^ 
viifère da buon sacerdote^ e godenti' one^ 
òtairLciUe h digiiilù - àaU ^ gli ot4^'i: ^ 
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con tanta larghezza vi oyewa Dio con- 
ceduti^ non conoscendo ( perchè forse nói 
meritasie ) lo stato wstro ^ fatto principio 

dal disprezzo degli abiti ed ordini sacri ^ 
profanaste ( né vi spiotccia il vero J prò- 
fonaste ìh>ì medesimo^ e rivolte le spaile 
alla religione^ prodigo de ir onore , 
dell' anima , della salute vostra , vi 
deste aUerapine^edm parricidi^ procurane 
do di far voi grande colla mina di moki. 
Ma per non ragionare degli altri ^ ditemi^ 
vi prego per quella vostra già sk stretta a- 
micizia e fratellanza si poco stimata ed 
apprezzata da voi ^ ditemi: clic vi mosse a 
levarmi lo staio y e ad insidiare ed mio 
sangue P Non rn^va io si fedelmente ^com^ 
è noto a ciascuno^ e molto meglio- a voi, 
.Hori aveva io servito vostro padre y e perciò 
presa e ckdoperaio le armi contm nobilis^ 
sime e potentissime famiglie? Non aiveva 
io sostenuto per lui disagi^ dispendj\ pri- 
gionie? Non fu sempre la mia casa aper- 
ta cortesemente^ a tutti i vostri^ ed a- voi? 
Che cosa ho fatto e iwn ho fatto jìer giof 
varvi e servirvi? Mostravate* di conoscere 
à benefzj. qnando mi cliiamavate* arnica^ e 
[Rateilo. 'Ma gli (f fatti scopersero , ch& ad 
.abdo^fuu^ vi uscifìcuw di bocca; ijjucUe ffa- 
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fole» Tuttax^ia ringraziale ringrazierò sem^, 
pre Dioy che m abbiate renduta il premio 
di quelle opere i sij quel premio che voi . 
mi negaste. Perché se w>i mi docciaste di i 

casa^ egli mi ci ha riposto; se tentaste di 
abbassarmi^ egli mi ha soUemto^ ^oer^ 
caste di levarmi la vita ^ egli .contri tutte 
le forze e le insidie vostre me V ha con- 
servala. £ ciò credei a Jine die imparante, 
a conoscere la sua provvidente rimaaeste, 
confuso. Egli e vero^ che voi non avete an^ 
cara versato il vostro sangue j come avete, 
versato q4iello di .molti: ma non siete anr 
cor morto: eppure è cosa certa^ che la venr, 
detta di Dio è velocissima^ con tutto ^Jie 
paja zoppa ^ ed impedita de' piedi- 

Stava Cesare^ mentre Guido Ubaldo €tìn 
cciHi queste cose^ tatto attonito e .sbigottito^ 
pentendosi ijuasi di essersi volontariamente 
esposto a si nojoso e pericoloso congresso^ 
Tuttavia com* uomo intrepido^ vedendoh 
tacere^ cosi rispose 

' Se io negassi d' avervi ojfeso^ neghe- 
rei il vero* Ma se vogliamaspogliarci del' 
le passiom j ijual figlio di uomo ^ trovando- 
si nel mio stato, non ai^reùbe fatto il me- 
desimo ed ancor peggio? Non offèndeste 
voi me j cornee io voi^ perchè ne voi nel mÌQ,j 
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me io mi tromi netto stato uostro, MoUi 

CQndannano i peccati altrui^ che se si fos- 
sero abbattuti nette medesime occasioni li 
scuserebbero^ o condannandoli condanne-^ 
rebhero se meclcsinu ^ e non è innocente , 
secondo me , chi jwn potendo , ma chi po- 
tendo non pecca* Jo mi tros^ai giovine^ di 
animo non ahjetto , potente per le arme 
francesi ^ più potente per le ecclesiastiche y 
ricco di denari y di seguito ^ di .equipaggi ^ 
ajuti ^ d* amici ^ e di tutte éfuelle cose 
una sola delle quali può essere scala alla 
grandezza : e per ciò coni era egli possi' 
bile eh' io .me ne ristessi j a, guisa £ uomo 
di lettilo o lIl faa^o ? O non si dia a chi 
lia fjuesii incitamenti e questi mezzi V a- 
nimo grande y o a iohi V ha non si diano 
le occasioni: perciocché accoppiandosi que^ 
ste cose e chi starebbe ne termini ? Io 
son paruto ad alcuno violento e terribile , - 
e m' lui bisogruUo esserlo ; perciocché la 
graiulezza nella quale io ni era posto a- 
sfew armalo contro di me la suspizione e 
la invidia di molti , Ne, sono io stato 
surpatore .dell' altrui ^ come si dice ^ ma 
ricuperatore delle cose levate , se non da 
voij almeno da tutti gli altri ^ alla chiesa^ 
1 tali acquisti se talora ho cercato di sta- 

. $7 
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hUire col sangue , f ho /aito per -iimicurO' 

re me stesso , insegnandoci il maestro che 
nasce con esso noi di opprimere per non 
rimanere oppressi . E so io ^ e sallo il mon^ 
do 3 che non ho giammai levata la vnia ad 
uomo che non se l' abbia meritato^ e non 
m& u abbia data giustissima cagione* Che 
io poi non sia tiranno f come da* miei ne^ 
mici per tutto si va dicendo J io non vo- 
glio altro testiinonioj che le città della 
Romagna^ le qutdi sotto il mio go9emù 
hanno cominciato a conoscere quella tran- 
quiliità e quella pace che non avevano nep- 
put^ sognata^, non che goduta y per V addie- 
tro . Or siasi come si voglia: ha piaciuto 
a DÌ0j,i cui giudiy sono occulti^, di tror 
beccarmi nel pelago delle miserie nelle quor. 
U mi trovo y e non indegno al certo di comr 
passione^ la (juale troverei se dovesse ve* 
nirmi da persone che non mi odiassero y 
ne si chiamassero offese^ La ifostra Bontà^ 
Guido Ubaldo y Ju che io speri da voi quel- 
lo che dispero da tutti. Volete voi satisja- 
zione? eccomi pronto a darlaifi^ Volete 
eh' io mi chiami pentito della offesa fat- 
tavi? eccomi me ne chiamo, E sarammi 
una parte" di sollevamento là riicuperazio- 
w. della vostra grazia ed' un guadagriOy 
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<:hù mi farà meno gra^^i le perdite^ il ria- 
cquisto' della i^ostra amicizia 

Casi parlò Cesare: ed accompagnò t 
ukinia parte del suo ragionamento con at- 
ti e maniere taU^ che il duca^ facendo 
nelP animo suo ma^ior impressione t 
aspetto della presente miseria di queW mìo- 
mo , che non s^i a^a^a ^atto lo sdegno con- 
eèputo per le passate ingiurie, sentissi tut- 
to intenerire^ e perciò , mutato v^Ua e 
parole , gli disse 

- Fate buon animo , che più mi piace 
il pentimento , ehe io scorgo in voij cAe 
non mi dispiaciono gii oltraggi ricantiti , 
ancorché cosi grassi . Io non consenso le 
inimicizie con chi lascia^ di essermi nemi- 
co , e non odio- f offensore oltre quello che 
SI stemle V offesa . Fi perdono : e piatto-- 
sto per seguire il mio costume che per 
eoi^nder ifoi , pi prometto da auel che 
sono in tutte le oneste occasioni che mi si 
presenteranno y cosi appresso il pontefice 
come a ifuakivoglia altra persona ^ di far^ 
vi sempre piacere , e , quanto: si slenderunn 
no le mie forze , giomn^i - 

Alle quali parole U y elentino^ rassere-, 
nato il voko^ confessandoglisi per doppia ' 
cagioiw oàòligato LLUòrLicciolloy^ e baciato-^ 
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jgli le mani ^ prese eammiato e partissi • 

parve strano , o piuttosto degno tdi biasimo 
€he di lode ffuell' udto. di Guido Ubaldo a 
coloS che jnisarano i fiuti ide* .grandi col 

compasso del, volgo: ma alV incontro ven- 
ne commendato oltre modo e .laudato daUe 
persone -grandi^ e dal papa • 

Cesare Borgia duca f^alentino aveva 
per motto nella sua insegna - aut cjesmì 
AUT niHiL - .0 Cesare .o .niente - Fui* uno 
e V àltro^ 

f 2 J La fitgci di Alfonso d' Eàte da 
B^ma fece concepire ai papa molto dispet- 
to j ed il duca -ebbe .timore ,non fime^ che 
il santo padre avesse h ci siante influenza su 
lo spirito .de' suoi alleati per impegnarli 
a rivolgere le arme .loro contro Ferrara. 
Quel principe risolvette 'adunque , a fine 
di calmarlo , di spedire a Giulio II una 
solenne ambasciata j ma il .carattere di 
Sua Santità ^cagionava tanto ìtimore^ch * 
egli durò fatica a trovare tra i suoi corti- 
giani alcuno ^ che incaricar si volesse di 
questa missione.. Alfine égli gittò gli occhi 
sopra r A/'iusto yil quale preferendo gV in- 
teressi del suo sovrano alla sua sicurezza 
persomde recossi a Roma . Il papà era in 
una delle sue case di campagna allorché 
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giunse r ambasciadore U Ariosto andà,, 
a trovarlo y ed ammesso^ all' udienza del 
santo padre' riconobbe tosto* che la fuga 
soltanto poteva; sottrarlo alla morte ; giac- 
che Giulio II minacciollo di farlo gettar 
nel marcy se' non si allontanava all' istan- 
te . // poeta prendendo partito più prùr'' j 
dente si affrettò di andare a render conto / 
ad Alfonso della sua ambasciata • In utfu 
sua satira t Ariosto allude a questa am^ 

hasciala : 

Andar più a Róma: in posta non accade 
A placar la grand' ira di Secondo 
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( a ) Così Dante nel canto XtV del Pur- 
:gat. piange la perdita di guest' uomo , met- 
tendo le parole ia bocca di M», Guido del 
Duca da Bertinoro 

Ov* è il buon Idzio^ e Arrigo Manardi, 
Pier Taaversaro^ e Guido di Carpiona t 
O Ronui^auoU tomaU in bastardi ! 

{b) Daca Valentino per avvelenare pria* 
cipalmente Adriano Cardinal di Gorneto ave- 
Ta mandati innanzi nella vigna di lui , dove 
tt doTeya fare allega ^cena^ certi fiaschi di 
Tino infetd di Tdeno, con commissicne albos-. 
tlgliere di tenerli riierbati • SopraTTenne per 
avTentnra prima dell* ora il papa molto asse- 
tato dalla caldissima stagione, e chiese gli fos- 
se dato da bere. U ministro» ignaro delle in- 
eidie» credendo lai commissione del rìserbare 
ì fiaschi Tenutagli per la preziosità del TÌno^ 
tenne bene d* onorare di questo il pontefice • 
Poco stante giunse il Valentino , il quale non 
supponendo il fatto , egli pure ne be vette : ma 
l)ea tosto avvedutosene ^ e ricorso ai contrav- 
veleni 5 ajutato anche dalla vigorìa della gio- 
ventù , ebbe bensì lunga e pericolosa infermi- 
tà , ma scampò la morte. Altri scrivono, che 
io «cambio de' fiaschi accadesse nella tavola 
per fallo del bottigliere : altri , che il botti- 
gliere sospettando del tradimento ciò facesse 
deliberatamente • 0 d' un modo , o d' un aU 
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Uù, il di dopo , oke fu il id d' agosto iSe^y 
papa* Alessanoro liero' efifiatD e brnttiMiiiio fit . 
eadttme^ e Daoa- Vttantino quasi morto • . 

.{ a Y It* urna di porfido' qnx acoennata» che 
anoor a- onservà in Ravenna fiésa» aì vstato ohe 
è pirospetto^ deli^ antico ledi&slo' chiamato il 
pàta%%0' dSf Tìgii^Smàor ò m da ha* 

gno » e noo^ sepolcrale t e orar fo^atozico ha se- 
guita la errooea opinioiie 4ol Yoìefì-^» avvalo- 
rata anche dal nostro ' Tommaso' Tomai y che 
• del 1554'' ti** ^ wtw latina scrittura in 
marmo; quando mm lessero state in* altrì tem- 
pi da' nestrv maggiori quiv' entro indebìta- 
ntiràté tramutate" le ossaoiTeodorioo^del che^ 
ifott reità: Ahwit documento 4- 

( ) Qni il Rossi tiott è concorde cogli 
altri storici circa il tempo : imperocclic fissa- 
no quelli il riacquisto di Padova per opera 
del Gritti nel dì di S. Marina ( giorno per ciò 
di pubblica determinaziOBe^solénnemcaie com- 
memorato ogn' anno in Venezia ) che fa il i8 
di Giugno del 1 509 r e dicono poi lette nel 
concistoro le condizioni con le quali si dove- 
va Concedere 1* assoluzione ai Veneziani nel dì 
a*4di*fòhbrajo dell'anno dopo i5ior come fpiin- 
di poco' stante a sette* de^ più onorati gentil- 
uorninr rappresentanti la repubblica , capo de' 
quali Girolamo Donato ^ molto dotto uomo e 
dicìtor famoRo , fu eseguita con le consuete 
ceremonie dal pontefice pubblicamente nel 
portico di S. Pietro , assistenti tutti i cardi- 
nali 5 e numero grande di prelati . Nè prima 
d' ora inai acconsenti Gitdio li d^ usare di 
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Lenignità e di p^tarno^ am^e coi Veneziani , 
dolendo- fiursi ben certo ^bM^ fermezza del lor 
propOMto^- Dr GiioUmo E^onato suddetto ci 
limane* gioccModa' memoria» ni Ravenna 9 d' es* 
sere Ini gai atato- gOTenuttore per la repub- 
blica neir anno» 1492 y ÌQ> una piacevoliMima 
isotudone ladw» cbe ìiioisa in marmo'» leg- 
ge nel ranlìno' de£ PnhblicOy la quide-'iucomia- 
cia 

Ifyeronimus Danaius Pr<jw* 

Ji fuadamentis ùistauraoit ea ec 

( € \ Per quett' nUimo la storia- qui' non 
regger alte verità del fatta ; avvegnaché 
sappiamo- da tutte le memorie , cbe papa Giu^ 
lio volle soltanto lasciare una speranza fonda* 
tissima di questa dignità nell' animo di lui ^ 
serbandosi col consentimento del concistoro 
facoltà di nominare un altro , riservato nei 
petto suo : e ciò per reodersclo con questa 
speranza più facile a' suoi divisanienti , sendp 
il Gurgense luogotenente dell' imperadpre in 
Italia ^ 

( /) In questa fazione proceduta senza che 
alcuno si movesse rammenti il lettore , che il 
duca oltre essere nipote del papa era il 
supremo comandante dell' armata , e si veni- 
va. iiancbeggiatO' di primarj. oaj^itani • 

(^) Si può chiaro scorgere quanto i Ra- 
vennati si trovassero fuor di sè per lo sbigot- 
timento;, i quali' non conobbero essere ciò tut- 
ta un mero sonnifero dato loro , conci os- 
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èiacbè le principali di queste CODdizioni non 
pyteva in verun modo permettere il cardinale 
Sanse verino Legato del concilio pisano senza on- 
ninamente discordare da ih e dai colleghi , e 
appieno rovesciare la somma delle cose per le 
quali ardeva una sì crudele guerra^ di cui 
fiveva egli allora^ J^enché sanguinosa^ la yìXr 
toria • 

( h ) Lo storico usa in questo luogo del ve- 
tusto nome - fossa Messania - detta da Plinio 
Messaniiim , benché realmente 1' antica fossa 
Messania neppure a' giorni di lui più rima- 
nesse : venuta probabilmente a dileguarsi sin 
d'allora che 1 arcivescovo nostro Felice fò 
tagliar l' argine al Po a fine di rattenere col- 
la inondazione V avanzarti delle armate di 
Giiistinìano ìmperadore , che alle preghiere di 
papa Gosuntino » in discordie coir arci vesce- 
yo , venivano centra Ravenna guidate da Teo- 
dorò Patrizio 1' anno 708 - Di questo Felice 
leggesi tuttavii^ nell' arca marmorea che 1^ es- 
sa di lai tiene chiuse nel tempio di Classe 
fuori la seguente iscrizione 

àie tumulus cìausum Unet corpus domiid Fe- 
iicir sanctìssimt oc ter beatissimi wchiepi" 
scopi • ' 

( i ) Sappiamo dalle patne meihone , che 
prima di questa fatale sventura contava la no- 
stra città sino a quaranta mila abitanti . Que- 
sti per la maggior parte da un sì aspro fla- 
gello fugati e dispersi , e in altre città e ca- 
stella rifuggili ed ivi domiciliati , arsi gli ar- 
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tAlv) e le biblioteche nell' incomisciamento 
del bel secolo delle arti e delle scienze , con 
tutto ciò iu lauto disordine «e lagrimevole de- 
solazione sursero qui nuovametite, maÌErrado 
V ardua difficoltà ^ uomini Talefiti$8Ìmi , come 
nella pittura ( quauiunque nou mai mosso dal 
natio luog^o ) un Luca Longhi j cresciuto in si 
grande eslunazione ai di nostri ^nato del 1507 , 
cinque anni prima del sacco : e quindi questo 
Girolamo Rossi ^ di cui parlando fuor d' ofrni 
propostosi argomento di lode , ma per mero 
naturai sentimento , quelF incomparabile pra- 
tico e scrutatore infaticabile di tutti gli sto-, 
rici Tommaso Porcacchi dice - la bella istoria 
di questo giudizioso ed elegante istorie o - Vin- 
oeozo Garrari Ravennate nella sua Orazioaa 
morte del Longhi , occorsa nel i53i , oeu 
un breve e franeo tratto di penna , oii delinca 
( a earte iS verso il fine ) lo stato morale di 
Ravenna succeduto a questo barbaro \ stermi- 
nio - il nostro Mm Luca nella via a noi inse- 
gnata da Cristo non declinò mai nè alla de^ 
stra uè alla sinistra ; 'anzi in CTTA^ OZIOSA 
e PARTITA stette sempre mai neutrale , ne 
mai in ozio ,< amato e riverito 4a tutti 9 e. a- 
vendo sempre innanzi gli oqcìd il Umor* ^ Id* 
diO ' Giovini ravennati eh* ora vivete in più 
tranquilli tempi , e in occasioni tanto meglio 
propiasie agli onorati progressi $ al cnor vi par- 
li questa Nota , date ne^ vostri petti ricetto 
ad una nobile invidia, fate segno delle vostre 
cuxB^ la gloria de' vostri maggiori 9 superateli 
ancora , ma vi ricorda ^ che 
Qui studet optatam cursu contingere metam 
Multa tulit fecit^ue puer ^ sudavit H alsit^ Hor : 
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Virtutem j^Qsmre' Dii sudore- parandanF ^ Vìrg^ 

( k ) Marcello' Palonio die poeticamente 
persona e anima ad utr marmo di queste for* 
me da lui veduto fissa a muro in Ravenna ^ 
sonito ne' bassi tempi ► Ninna scritta memo- 
ria seodovi mai stara su di questa- strana fi- 
gura in matmo , bastò perché poscia la fanta- 
sia del popolo amante della maraviglia si con- 
formasse alla fantasia del poeta , e senza lia- 
dare ai stgnali dell' antichità d' esso marmo , 
considerasse copia V originale ^ ed originale 
la copia*. Il nostro storico fa conoscere chia- 
ramente aTcr voluto in quo*" suoi giorni 
( mi ti permetta in una Nota nn- .provverbio 
a£^tto del volge ) salvare- eapra e cavoli ; ne 
contra£oende a viso aperto ài popolo j ni fa* 
cendosi popolairmente credalo » 

( ì ) Ecce un priÀe tome d*^ odio di par- 
ti ( come nelle superìor Nota ( i ) abbiam let- 
to cbe ebiamò poscia il Garrari città partita 
la nostra ) il pmi^glie degli onori tra nn oi>^ 
dine e T altre dé*^ cittadini i e ciò che è qns 
. peggio , faconde che ri «egga a pub^blico con- 
siglia il denaro , e non le teste - 
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aAGGabbiugo nsAoaicso' 

:tenuto neW adunanza di quelV Accadenua 
'Ut sera ddU Agosto 

j 

_ N 

X-J a secoTid.i A ()ka eli' io sodo onorato 
•di sedermi iraine/zo di voi, Accademici, 
e nel cospetto di eolissimi <;ittadini , .avrei 
con molta ragione temuto di meritanul la 
mala voce di discortese, se dall' ufTicio, che 
immentamente m' imponeste , di tenere da 
questo posto discorso prima -di tutti , perchè 
non confidato d' alcuna mìa virtù d inge- 
gno , e nella difiicil arte del dire non esex^- 
citato , e di nulla eloquente , scusato mi 
fossi e disdetto presso persone le quali dap- 
pertutto umanissime e cortesissime sono a- 
vute e xiconosciute • Era giusto troppo, cl^e 
io a questa sera parlassi il primo ( qualun- 
que il modo sia del mio dire ) e mi afliet- 
tava il cuore di pervenirvi, se mancai neU' 
altra ad un débito, che pur mi sta rigoro- 
so , d' avervi rendimento di grazie accioc- 
ché non si giaccia più a lungo senza grati- 
tudine quasi sdimenticata la gentilezasa e 
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benigniti vostra , avendo voi degnato di a- 
scrivete a questa* inclita Accàdeufa Pisaurica 
il mio nome 'nudo di qualunque dote di 
chiarcHe fra i nomi splendidissimi di uomi- 
ni iosigpi per dottrina, commendati per 
ma, eccellenti per ogni guisa di merito • In- 
tendo or dunque di sdebitarmi. Se non. 
se, come diss' io sdebitarmi? Se giro lo 
sguardo su di voi, se in me stesso e nella 
mia povértà il rivolgo, troppo più trovo di 
che sconfortarmi, nè d*^ altro posso che di 
buon volere pagare in parte ciò che dovrei 
pure d' opera saldare. L' umanità vostra, 
la vostra grazia, V animo vostro gentile a- 
dempiano al tanto mio ditetto; ed Accade- 
mici ed Uditori ^tti d' un voto abbiate per 
me là benigna condiscendenza che vuoisi 
pur talvolta da qualche animo generoso di 
ricco signore verso d' un impotente debito* 
re usare, in accettando cioè (|ìtel poco che 
è secondo la sua povera possibilità , e del 
molto più di die resta rimandandolo asso- 
luto. Intanto con quella oonveniente liceii- 
za che mi viene accordata di parlare in 
mezzo di questa adunanza iiorente di feli- 
cissimi ingegni, e con tutta quanta la bre- 
vità che le corte notti e la creanza consi- 
gliano 3, non solamente) verrò courerinando 

■ 

\ 
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nel procedimento del niio sermone ciò che 
voi col latto mettete nella veduta di tutti : 
essere cosa molto bella e decorosa nelle eìt^ 
tà , che a quando a quando le più colte men- 
ti insieme si raccolgano, e de' loro privati 
lavori fiicciano comunanza, ma tenterò col- 
le poche mie forze di mettermi più al lar- 
go, e vedrò di poter altro dimostrare, il 
che. a me par vero ( e vi prego notar le 
parole ) che poco ancora opera dando y. 
cosa non pur bella, e decorosa, ma non 
manco utilissima questa essere si potiebbe;, 
e poco resta eh' io non soggiunga, a tutte 
genti, che in legge di civile socie la si vivo- 
no, necessaria. 

£ fosse pure in piacer dé^ celìesti eh' io 
Ibssi àsi Émto di potere^ quantunque Tolte 
si viene a capo di convocare , avermi di che" 
meritamente irr comunione portare; che as--' 
sai buono me ne porge* utilità V esempio 
quol sovra d* ogn' altro dipintor eccellciiie 
della Grecia Apelle,. il ^quale ( e chi non; 
sa ? ) non soltanto come qui noi pratichia- 
mo al fior de' dotti T opere sue sotto degli 
sguardi sponeva, ma dell' intero popolo, 
della plebe , e del galìgajò il parere non dis- 
degnava , e nelle cose* del mestière di lui 
2L quel di lui parere si accuiiiudava . K per 
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yerìtà, chi può si Attamente presumere £ 

tr()\ aie in se solo tanta laguiiata lacollà che 
gli basti per andarsi sè solo io tutte cose 
ogni scienza , e d' ogn' arte, e d' ogni 
uffizio, di guisa istrutto sicché non abbiso- 
gni unquemai delTavvìsamento di colui che 
ad una scienza, ad un^ arte^ ;ad un uffizio 
partitamente Intende e si adopera? Per la 
qual cosa bene pensò chi disse , essere que- 
ste adunanze un emporio , al quale .d^ .on- 
dechessia.si adducono -le merci diverse^ e 
dove si -convengono insieme gli uomini per- 
chè «ieno esse osservate y considerate, .del 
merito 'di loro giudicate, -e del loro prezzo 
si venga alla stima. Bene pensò chi disse, 
essere queste im mercato, in cui a permu- 
tazione e xx>mmercio si ^pongono in mezzo 
le cose, acciocché, ognuno di che -meglio li 
sta proiltll. Che però siccome e negli eni- 
porj e ne inarcati non è contradetta, anzi 
di per sè si yieue ( e senza ofifensione ) la 
licenza ad ognnno di .fare coi flebiti riguar- 
di delia urbanità e ,della .creanza le oppor- 
tune eccezioni, cosi, quanto a me, se pos- 
so in questo luogo £r palese umilmente 
quello che dentro di me sento, oserò dire, 
che non pienamente lodevole panni T uso 
comune di que^ italiche nostre adunanze^ 
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iishe e*: che T un obpo^ X altro meramente 
Fecitato quel tanto che gli seppe meglio y e 
ritrattine più o meao que' plausi, che d' or- 
dinario da un meiro abito di civil conver- 
sare e di eostmnata gentilezza dell' accolta 
udienza procedono, ognuno su levandosi 
senza più pe' suoi tatti si vada^ tutto lieto 
di sè, seco il suo tesoretto di tanto pregio 
in poche pagine custodito recandosi ; sicché 
non cosi raro seguita , clie poi per 1' avidi- 
tà di promulgata gloria la stampa portando 
nella vista di tutti e nella queta considera- 
zione d' ognuno , lunge dal cospetto dell' 
autore , X opera che fu a cielo plaudita , 
ella cada poi a fine diverso , e di lode in 
vece biasiiiiu ne colga \ artefice : nò poca 
parte di questo si venga a grondare su co- 
loro similmente 9 che qui uditori i quali seb- 
Lenc i ])iìi considerati ed accorti, e cui ri- 
putazione o uflizio dà autorità , pure o per 
cortèsìà questi non meno , o per non darsi 
a parere singolari , donarono pace alF in- 
ganno altrui, e larva imposero alla verità j 
costretti poscia , se pur voglìon * guarentire 
suo onore , e non discordare da sè , di co- 
*lorar ragione, eh' altro è scorrevole recita- 
luiento udire , altro permanente stampa con-, 
siderare . Oltre del quale siilistro successo , 
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se in ogni sna operazione alF utilità piìma- 
mjente che ai vanti debba f nómo risguar- 

dare^ quanto ( se Iddio ne ajuti ) quanto 
è r utile che da siffatto moda comunemen- 
te per le italiche città tenuto polliamo noi 
aspettarcene accadtinici ? quanto è quello 
che aspettar, se n ha. colui» se è, qui 
condotta nella buona speranza di attingere 
pur qualche cosa in suo prò? Che anzi se 
vorrò tuttavìa secondo il mio cuore parlare, 
^uasi dirò , non poca essere lov scapita che 
non di raro ne toma^ e nella gioventù so* 
pràttutto , che nella età delle speranze anco^ 
ra, età molto alla credenza proclive, mas- 
sime in fatta della propria laude agevol- 
mente stima sè atta a precorrere stagione , e 
giudicando- autunnal iiutto il fiorire ed il 
legare di primavera,, di buon grado si aùsa 
e i vani fiorì e le' acerbe pruno come dolce 
maturo lieo presentare. 

E però queste cose mettendo io a parti- 
colare consideramento ( e diliberato in me 
medesimo di dire ) più bella di molto par- 
rebbemi^epiù savia costumanza, e per tut- 
ti i buoni accettevole quella che^ fissati i 
dì. alle pubbliche adunanze, non fosse dis- 
caro' aglE accademici, il raccogliersi in un 
qualcuna precedente giorno senza lo ipter* 
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venire dell' esterno uditorio , nella foggia di 
ìuuano ed amoroso circolo, su le cose da 
recitarsi ponderando, ponendo a cribro, ra-< 
gionando , e confonne il sentire di ognuno 
sinceramente e senza offensione il proprio 
parer pronunciando; in fine sul buono sul me- 
glio su r ottimo consultando: e ciò le fre- 
quenti volte con più di utilità che negli am- 
maestramenti delle leggende, conciossiacbè le 
leggende dicono sempre, e non rispondono 
mai . Della quale utile pratica una molto 
cara dipintura in offre alla mente Marco 
Tullio nella lunga sua disputazione in casa 
deir augure Quinto Muzio, seco lui, e co- 
gli altri famigliari nell' emiciclo sedendosi, 
yenuti di Lellio e di Fannio a dire, e bel- 
lissime e dolcissime cose dell' amicizia a 
ragionare. Senzaclic sappiam pure rlì quale 
guisa si erano le adunanze di quegli stu- 
diosissimi che da costa e a fronte del di- 
vino Platone sedevansi negli orti ameni del 
generoso atteniese Accademo clie ne fò do- 
' no , d' onde di fatix> le nostre accademie ed 
i nostri accademici splendidissimo a sè de- 
rivano nome ed onore . Nè è da credere che 
il circulus che operò a fare nelle scienze 
divine dottor altissimo Agostino - circulus 
et calanius Jercriuit me - si fosse del nio- 



do dalle nostre moderne adunanze prairca^ 
to. Questo, o Accademici, V opinar mio' i 
sarebbe , e sarebbe ( occorrendo ) un' umile' 
mia proposta per le italiche AceadLiuic a 
modo di dado gittata, la cpale se troppo 
fui ardito in proferendola io nuovo in mez^ 
zo di adunati uomini e per qualità di dot- 
trina, e per .maturità di senno , e per eser- 
citazione di giudizio ragguardevolissimi, non 
siami, ven piego, imputato in arroganza,, 
perocché fu promiiicìaia ( vel giuro; e beu^ 
mi pare di far avvertito ognun che ni' ode ^ 
lungi d' ogni pretensione di qui sedenni st 
cattedra, e legger precetti, e recar deiiaù 
e novità a voi, e sturbai^e, e sconciare le 
cose vostre., o Accademici, dai quali -pm 
presto e n>ano ed avviamento mi attendo er 
consigli ed esempio. ' ^ 

Che se per poco mi togliessi ad assiunere 
la sola persona dell' encomiatore, spogliando- 
ìjii afìatto di quella del critico, so bene 
anch' io, nè mi iugge dall' intelletto ciò 
che potrebbe venirmi obbiettato: <^ in 
queste letterarie aduiLinze, couuuique esse 
si sienor, aivvegnachò seguitar facilmente ne 
possa e lo scapito da me su accennato^ Bel^ 
la lusingata vanità, e lo sconcio di trovare 
per io più licUc pLtljblitlic sta}npe la fortu- 
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Ila ed il fasto dell' accademica recitazione 
inasfiettatamente vdti in basso, ciò non 

ostante col praticale della socievol comu- 
nanza, e ( ciò cÈie più rileva ) nella con-^ 
suetudine delle prime fta X arti che £inno 
il mondo bello e gentile, di beltà e gentilez- 
za alcuna stilla a quando a quando non 
può far che non ridondi su di coloro che 
belle e gentili arti praticando, in belle e 
gentili società hanno usanza di conversare: 
che già fu detto, che le belle arti danno 
qnasi abito e colore di nuova leggiadria a 
qual prende con loro dimestichezza. E che 
a società sia fuoino nato, e col frequenta- 
re le scelte società alla cpltura di sè , e alla 
gentilezza sempre più di acconciarsi procu- 
ri, è questa verità che non accade dispu- 
tarla, tanto è di per sè chiara e palese. 
Travatevìv diceva Gian - Giacopo il gene- 
vrino filosofo ( se ben ricordo ) trovatevi un 
nomo per quantunque di sè colto e scien- 
ziato il volete; iate di abbandonarlo tutto so- 
lo in un^ isola; toglietegli , o supponetegli tolta 
onninamente la speranza di più mai rivedere 
persona nel viver suo, intomiatelo d' ogni 
sorta di volumi delle più squisite opere de' 
filosofi, degli storici, degli oratori, de' poe- 
ti, i. primi: in eccellenza ^ e poi diieiui se^ 
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quest* uomo studiosissimo si piacerà più ol- 
tre procacciarsi ed erudirsi per entro que- 
gli aurei iosigui uolumi de' quali si scorge 
s) comodamente intorniato e fornito. Che 
anzi questa immnf^ine del filosofo genevri- 
no ad altra cousidei azione naturalnieute mi 
porta, la quale ancorché io m'avvegga ve- 
nirsi a cozzo piuttosto gagliardo che no con 
ima parie del sopraddello, io pur la dirò, 
che è : che V nonio per natura dal proprio 
amore troppo più &cilmente allettato e con- 
doUo, avvegnaché in queste itallclie adu- 
nanze conlornie il comune modo tenute 
per lo più da laude non giustamente ap- 
posta si venga a vanita eccitato e in illusio- 
ne di se, trovando perù egli sempre con 
molto di facilità di die nudi Ir ,10 f amor 
di sua gloria, di di in di sì belio amore 
crescendo e forze acquistando^ pur può in 
^ualcheduno giovenile iiìgegno per avven- 
tura incontrare, che laddove senza di nu- 
drimentd sarebbe venutogli V amor della 
laude a mancare, giunga tempo , che robusto 
questo impennando V ale, ad alte e non 
comuni cose lo si levi . Ciò tutto , ripeto , non 
mi fugge dallo iiiielictio, e ciò tutto pur 
sia. Io però ne dalle radici abbattere,, lìè 
struggere pretendo pie tampòco de rari, sue- 

r 
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cessi caso. Ben dirò, che il modo di a- 
zione tenuto dalle potenze intellettive di 

tanta lunga dissimile dal ministerio delle 
fisiche facoltà noi raffiguro cosicché nel so- 
lo adoperar della natura affidandoci , e sem- 
pre le stesse cose pur com' esse si sui io ac- 
cettando, si debbano negletti rimandare 
que' mezzi ed argomenti, che V arte mini- 
stra della natura ne fa efficaci e ne porge 
a renderne o più sollecito y o più grande il 
progresso. E quindi quale più efficace mez- 
zo ed argomento a fàcili e grandi progressi 
in tLiUe cose, sì in quelle che si porgono 
ai senso, sì in quelle che si vanno dal sen- 
so ritolte, del raccoglimento, della pontle- 
razione, della discussione, ciei quistionali 
pareri? Al quale proposito nonparmi inop- 
pprtuno un esempio che ora mi si offre 
alla mente. Scrij^eva in Roma Ovidio, 
scriveva in Roma Virgilio • Ne' di d' Au- 
gusto quegli, ne' di d' Augusto questi. Poe- 
tica r una mente , poetica V altra . Con 
quella incdesima facilità colla quale al 
primo discorreva alle labbra il numero 
venuto da sè^. e tutto ciiV che tentava 
dire era verso - Sponte sua carmen nu^ 
meros veniebat ad aptos , Et <juce tenLabam 
dicere^ versus, èrut: - colla stessa, veniva egli 



col pubblico delle sue scritture donator lar- 
go , e gli sapeva male 4{aaluiiqae indugio • 

G* è dato saper del secondo , che la Enei- 
de di quattordici anni è op&csij sicché di 
' versi nove mila otto cento novantatrè , e di 
giornate cinque mila otto cento , non mon- 
ta il lavoro ai due versi per di «> C è dato 
sapere , e di per noi bene il veggiamo , an- 
dar tuttavia imperfetta quest* opera. C è 
dato saper in fine ( ciò che pel mio argo- 
mento più importa ) che e nelle stanze d' 
Augusto^ e nelle case di Mecenate , e in 
quelle di PoUione, e presso i parecchi suoi 
amici 9 e poeti in ispecie , egli ben di fre- 
quente r Eneide sua a . privato giudizio e 
loro consiglio recitava ( d' onde pur e' è nar- 
rato r angosciosa stiletta del cuore , il pian- 
to , non che la largizione di Ottavia al Tu 
MarceUus eris ec. del libro sesto) ond'è 
eli' lo non mi vo lungi dal credeie , aver 
Virgilio neil' ultima sua testaiaeiUata volon- 
tà lasciato scritto , che si dèsse alle iìam- 
me questo lavoro iiou per lulla modestia, 
ma meglio il facesse per sottigliezza di 
accorgimento a trovare maggior gloria pres- 
so de' posteri, conciossiachè avvisò ben 
egli non possibile quest' atto in que' roma- 
ni, e in quell' Augusto a tal segno esaltati 
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e cotanto magnificati in versi da loro /i di 
frequente uditi, e minutanaente ponderati , 
discussi, quistionati. Ebbene chi oserà le^ 
varsiavoce colle frànche produzioni Fasti ^ 
Tristi , Eroidi y Amori , Arte amatoria y 
Metamoffosi ec. ( con- tuttoché spiritosissi-. 
me presso che sempre , e di frequenti bra- 
ni leggiadrissime ) al paraggio di quella di- 
vina , comunque tarda , minutamente me- 
ditata , e non alla piena perfezione condot- 
ta upera postuma virgiliana , In che tanto 
giudìzio e soavità di cuiiceiti e di stile ha 
sparso il poeta ? 

Che però io queste tutte sin qui discor* 
se cose alla mente .ricoglieudo , concliiudo^ 
o Aceademiei , che fin che m' abbia spiri- 
to e voce darò- molto più grande il plauso 
e molto più laialabile il grido sempre mai 
a coloro , i quali dì b^lie arti esercitando , 
non per la sola vanità le opere loi*o a ài- 
letto delle promiscue adunanze prontissimi 
spongono , e alla lede di quelle si stauuo 
ma amano cercano procurano si procaccia- 
no non manco il privato e non caldo giu- 
dizio di quelli che hanno in amore le dot- 
trine, e giti innanzi nello studio d!eUe arti 
in esse molto adoperando e addentro di es- 
se sentendo Jar siijH^aano pel meglio dclU 



parere e consiglia • £ dove mai di oò ' 

fare più buon acconcio si offre , che in que- 
cospicue congreghe , .ad instituii^e le qua- 
li , aumentare ^ conservare , non promiscua-n 
mente , e per caso ^ ma coi^ moderata ed 
ottima scelta , siccome da sperta mano den- 
tro di variato giardino , per le frequentate 
città e terre ovechessia degli studiosi il più 
hel fior si coglie ? tal guisa adoperando 
in un quaicuuo di precedente le pubbliche 
adunanze, e in questa età della filosofia u- 
na qualunque delle italiche Accademie sor- 
gendo col suo esempio la prima, a mia sa- 
puta , e reggendo di ricompiere ciò clie s ' 
è sino a qui comunemente ^trascurato ( ^ui 
non avrebbe a porre molta briga e carico ) 
siami comportato di stringere, che quanto 
a me, m^ appare in questa insiem con lau- 
de vantaggio jVe' maturi accademici dispu- 
tando, frutto per la gioventù allevandosi 
più sempre a. regole e a giudizio., bene per 
r uditorio , che ripurgate e gastigate cose 
ascollando, pur talvolta meglio si trovereb- 
be approfittato, queste stesse adunanze in 
fiìie divenute per ciò senza perplessità uti- 
lissime, e quasi quasi a tutte genti, che in 
legge di civile società si vivono, necessarie. 
Accademici, Uditori, ho manifestato il 
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"mio intendimento . Ho detto 'secofiào il -mio 
animo . jNou ispecialmeute, ma generalmen- 
te, ho detto» Se mal m' apposi, ho parìa to 
a coltissimi e cortesissimi ingegni , che non 
sen parranno dispetto al cuore j m' hanno 
ascoltato gcntiUssimi spiriti , m' hanno udi- 
to umanissime ^enti; e ^ tal . segno uma- 
nissime , clic alla piaga che profonda ed a- 
cerfaa mi porto dalia mia fortuna e dal de- 
stino , che mi vogliono lontano dalla dol- 
cezza della patria , e dalF amore , confidan- 
za, e liberiijità de' primi amici , non picco- 
lo ristoro, e non poca irovo consolazione 
nella vostra città , o Pesaresi , sperimentan- 
dola in verso di me per tutta vii tù di be- 
nignità si cortese e benefica, e scorgendola 
in questo tempio della gloria , nel quale 
ora io vi parlo immeritissimo , emulatrìce 
di Bologna , dove , esailata la virtù de' vo- 
stri concittadini ( lasciando ^tare gli anti- 
chi ) m' è dato di vedere talmente onorate 
(jui la effigie d' un Giairibattista Passeri ; 
là d' un Gaunaudiea Lazzarini ; da nn 
canto il busto d' un GiuUo Perticari , alle 
cui ceneri' per anco calde Francesco Cassi 
caro alle Muse e della patria «benemerjto 
con novo e'^^empio di singolare generosità 
r cuor de' marmi da tutta Italia procura ; 



(iair altro quello d' un Gioacchino Rossini 
nella verdezza deU' età vivenrte ; e benedet- 
ta dico giubilandomi il cuore , benedetta la 
patria carità doviincpie si trova , si facil- 
mente altrove permutata in invidia! felicis- 
simo chi vi perviene ! oh amabilissima , oli 
adorabile virrii delle altre tutte virtii patrie 
fecondissiiìia ^"^^'^^ • ^'^^ ^ proprio 

soltanto degli spinti coltivati , e pregio tiitto; 
vestro ODorandissimo , vivere nella vostra 
J Pesaro tutti d' un cuore , traTKjuIllI alla 
specchiata integrità de' magistrati, senza 
r ingiurioso disprezzo nel ricco, senza T 
insopportal^ile arroganza nel nobile ( clic 
qui non si reputa a bassezza V adoperarsi 
a lustro il vivere ozioso ì ma dappertutto 
eccitamento all' arti, contorto all' uomo in- 
dustre; dappertutto carità, pace; (fappex- 
tutto fraternità , piacevolezza ^ amore 




Ravenna a' a. di Ottobre i8»6. 

Approva per la StJinpa 
TOMMjìSO SAPOIìKTTI Dott. in 5. 
H.«visore j/ci Gwerno . 

DOMENICO Farroeo CIVINELU R»«, Arei0^ 

IMPRIMATUR 

y /. BOKIXSKGM riCARlVS GEKEKALfS\. 
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